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TRATTATO 

DELL  APOPLESSIA 

In  cui  con  nuove  Oflfervazioni  Anatomiche  , 
e  Rifleffioni  Fifiche  fi  ricercano  tutte  le 
Cagioni  5  e  Spezie  di  quel  Male  5  e 
fi  palefa  fra  gli  altri  un  nuovo, 

&  efficace  Rimedio  . 

Dedicato  ai  P^venndìfs.  Padre ,  eP  adrone  Colendi/}. 

IL  PADRE 

F.  GIUSEPPE 

ANTONIO  S.  BENEDETTO 


Priore  Generale  delPOrdine  di  S.  Giovanni 

di  Dio. 

DAL  D OT T On 

DOMENICO  MISTICHELLI 

DA  FERMO 

]ettore  ,  e  frefentemente  Collega  nella 


Qtà  della  Cua  Patria  ,  0*  in 

'Rtif  J  1  f  f  • 

Roman  didedico  Ordinario  dell 

de ’  RR .  PP-  detti 


4 pipate  ben  Fratelli . 
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In  ROMA  >  A  fpefe  di  Antonio  de’  Rolli  alla  Piazza 

di  Ceri .  1709. _  _ 
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L  merito  impareggiabile 
di  Vostra  Paternità* 


Reverendissima,  e  gV altri  ovvili 
che  alla  medejìma  ‘Divamente  conferve 
farebbono  a  me ,  da  fe  JleJJl ,  baftevoli 
motivi ,  per  confagrare  al  riverito  fuo 


a  2 


Nome 


Nome  quefia  Opera  mìa  ,  che  ora  fà 
vederfi  alla  pubblica  luce  delle  Stampe , 
fe  non  me  ne  defie  ancora  un  più  giu - 
fio  5  e  ragionevole  impulfo  il  riflettere , 
che  3  efiendo  runico  fine  di  quefia  mia 
fatica  il  giovamento ,  e  follìevo  del  no- 
firo  ProJJìmo ,  0  niuìi altro  meglio ,  che- 
a  Vostra  Paternità*  Reverendissi¬ 
ma  dedicar  fi  dove  a  ,  conciofiacofache 
Ella  fia  il  Capo  vifibile ,  degnijjìmo 
Generale  di  quel  Sagro  ,  e  Religio fo 
Ordine  ,  che  ,  di  Carità 
fenza  pari ,  di  intieramente  opera  al¬ 
la  cura ,  0  rifioro  di  tanti  poveri  lan¬ 
guenti  ,  che  da  tutte  le  Parti  a  i  di 
lui  Ofpedali ,  innumerabili  concorrono ^ 
e  quefii  Of pedali  ;  non  folamente  per 
la  magnifica  loro  cojlruttura  ,  come* 
per  la  efiemplare  Pietà  ,  che  da  Cari¬ 
tativi  Figliuoli  di  S.  GIOVANNI 
di  DIO  tdd?  pratica  ,  éwz  /z/#i  gF al¬ 
tri  ,  che  nel  Mondo  Crfiiano  fi  ritro¬ 
vano  ,  pojfono  meritevolmente  gareg¬ 
giare  ;  Àggìungafi  alle  accennate* 

ragio - 


ragioni  di  riguardo ,  e  di  débito ,  quel¬ 
la  di  un  grato ,  &  ojfequiofi  riconof ci¬ 
mento  verfi  la  Venerabil  Cafa  de’Juoi 
RR,  Padri  Fate  ben  Fratelli  5  e  fuo 
Ofpedale ,  in  cui  quefte  Mediche  Ana¬ 
tomiche  OJfervazioni  ebbero  la  prima 
loro  origine ,  fin  d3 allora ,  che  fui  prò - 
mojfo  all3 onorato  Carico  di  Suo  Medi¬ 
co  Ordinario  ;  avvalorato  adunque. s 
dalle  fopr anotate  cagioni ,  e  pienamen¬ 
te  confidato  nella  generofa ,  innata 
umanità  dì  Vostra  Paternità*  Re¬ 
verendissima  ,  ardifco  preferii  arte  que- 
fio  piccolo  Volume ,  e  fregiarlo  col  dì 
Lei  fiimatijjimo  Nome ,  che  è  il  fom- 
mo  delle  glorie  ,  che  io  pojfa  bramar¬ 
gli  ,  e  che  può  li  mancamenti ,  e  lebaf- 
fizze ,  di  cui  per  avventar  a  è  ripieno , 
egregiamente  illufirare  :  Rimane  filo 
per  compiuto  fine  de3  miei  voti  riveren¬ 
ti  ,  che  da  V ostra  Paternità*  Reve¬ 
rendissima  Jìa  con  benigno  aggradi¬ 
mento  accolta  la  povertà  di  un 
no  }  come  mi  giova  fperare 


Ella  Jl  contenti  riflettere  ,  che  deriva 
da  un  animo  ricco  di  nobili  voleri ,  & 
alle  J ubimi  qualità  di  Vostra  Pater¬ 
nità5  Reverendissima  più  conface - 
voli  *  La  fupplico  altresì  a  continuar¬ 
mi  il  favore  della  fua  pregiatijjìmas 
grazia ,  ambiziofo  della  quale  bacio  col 
fine  a  Vostra  Paternità5  Reveren¬ 
dissima  offe quiof amente  le  Mani ,  e  mi 
rajfegno 

Di  V.  P.  Reverendissima 


Divotijjìmo  ObligatiJJìtno  S ervo 
Domenico  Miftichelli . 
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Si  videbitur  Reverenditfìmo  Patri  Magiftro  Sacri  Palati! 
Apoftolici . 
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Vicefg. 


DI  Commiffìone  del  Reverendiflìmo  Padre  Paolino 
Bernardini  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  Apoftolico  , 
hò  letto  ilprefente  Trattato  dell'  Apoplefjìa  del  Signor 
Dottor  Domenico  Miftichelli ,  nè  vi  hò  trovata  cola 
contraria  ai  Dogmi  della  noftra  Religione  Cattolica , 
nè  a  i  buoni  coftumi  ;  ma  bensì  buone  Dottrine  Teo¬ 
riche  ,  e  Pratiche  fondate  da  buoni  Maeftri ,  e  perciò 
degne  di  effere  confegnate  alla  luce  colle  Stampe  . 
Quello  dì  15.  Agofto  1709. 

Giacomo  $  imballi  Medico  Collegiale ,  e  Lettore 
Publico  nella  Sapìanza  Romana, 


Imprimatur . 

Fr.  Joannes  Baptifta  Carus  Sacr.  Theologiae  Mag.  &  Re¬ 
verendi.  Patris  Sac.  Apoft,  Palatii  Mag.  Socius  Ord. 
Praedicatorum  » 


PROE- 


PROEMIO 

A'  LETTORI. 

ON  ti  fare  a  credere ,  ò  Lettore ,  d’in¬ 
contrare  nel  Trattato,  che  ti  porgo 
fo  tto  gli  occh  j  Làbrum ,  in  quo  (j  Ar¬ 
gomenti  utilitas  commendai  Eloquen¬ 
ti  am  ,  <ly  AuHoris  facondia  commen¬ 
dai  Argumentum  :  Conciolìacofache  le  Opere  fo- 
pra  la  intraprefa  Materia  di  Gregorio  Nimanno, 
dello  Schneidero,  del  Bayle,  del  "W epfero ,  dì 
Teodoro  Craan,  di  Tomafo  Preufman,  diM. 
FrancefcoFriefs,  di  Severino  Hoffmann ,  &  ul¬ 
timamente  deH’Illuftriffimo  Monfignor  Lancili, 
oltre  a  quelle  di  mille  altri ,  de  quali  chi  con  Let¬ 
tere  ,  chi  con  Rifpofte ,  chi  con  Difpute ,  chi  con 
Difcorfi ,  e  chi  finalmente  con  li  Capitoli  ne  Trat¬ 
tati  dell’intera  Medicina  Pratica  ne  anno  diffu- 
famente,  e  con  accuratezza  fcritto,  anno  altresì 
afufficienza  foddisfatto  al  dilicato  guflo  de  Lette¬ 
rati  tanto  nella  Dottrina,  e  Facondia,  quanto 
nella  Erudizione,  &  Eleganza:  Perloche  fopra 
quelli  particolari  non  mi  è  rimafo  verun  motivo 
di  nuove  fatiche ,  nè  di  nuove  applicazioni . 

Diede  bensì  motivo  a  i  primi  bozzi  di  quell’ 
Opera  primieramente  la  moltitudine  delle  Morti 
improvife  accadute  in  Roma  negl’ Anni  del  1705, 
e  del  1 706 ,  e  poi  il  nuovo  rimedio  fperìmentato- 
vi  profittevole ,  che,  per  quanto  io  fappia ,  è  flato 

paf- 


pattato fotto  filenzio  da  ogn  altro  Scrittore .  Ma_* 
fin  d’allora ,  che  un  Genio  rifpettofo  obbligò  la 
mia  Venerazione  a  fecondare  le  brame  di  un  fubli- 
me  Maedro ,  avvegnaché  quelli  ben  meritava  di 
prima  fignoreggiare  colle  Stampe,  mi  determinai 
condannarla  alle  tenebre  .  Il  corfo  tuttavia  del 
Tempo  colli  moti  vi  di  alcune  nuove  Offervazioni 

A  natomiche ,  di  certe  altre  Riflelfioni  Fifìchc _ , , 

della  Frequenza  di  un  tal  Male ,  ren datoli  ancor 
in  quelli  tempi  pur  troppo  familiare ,  e  dell’appro¬ 
vazione  ,  e  perfuafiva  di  alcuni  Dottori  da  me_, 
fommamente  apprezzati  ,  s’interpofe  per  ralfet- 
tarla ,  e  publicarla  j  onde  tolerai ,  che  tale  qual’ 
Ella  è ,  mi  fi  toglielfe  dalle  mani,  confidato  in  quel 
detto  :  TSLuìlus  Itber  tam  malus  eft ,  qui  non  aììquà fui 
parte  profìt. 

Sappi  intanto,  che  per  ettere  rApoplelfia_s 
un  male ,  che  in  un  fubito  apporta ,  o  minaccia 
la  Morte ,  per  lo  più  non  concede  tempo  ballante 
per amminillrare  gli ellremi Suffidj  della Chiefa, 
nonché  per  ottenere  li  primi  Ajuti  della  Medici¬ 
na:  Acciocché  dunque  per  l’avvenire  chi  farà  af- 
falito  da  quello  male  non  redi  defraudato  degni 
umano follievo  (che  il  più  delle  volte,  coll’afpet- 
tare  il  Profelfore  Medico,  arriva  tardo,  onon_> 
opportuno )  fi  pubblica  ora  quello  Trattato,  il  qua¬ 
le  appollatamente  è  dato  fcritto  in  Lingua  Italia¬ 
na,  acciò  ognuno,  che  non  fia  Medico ,  impari 
ad  elferlo  per  lovvenire  in  fimili  incontri  al  dio 
Proffimo ,  tanto  più ,  che  il  rimedio ,  che  fi  palefa , 


è  tale ,  che  può  da  qual  fi  fia  prontamente  ,  e  quafi 
in  ogni  luogo  amminiftrarfi  . 

Si  è  detto  averlo  a  bella  polla  fcritto  in  Lin¬ 
gua  Italiana ,  cioè  lenza  l’impegno  di  fcriverlo  col 
rigore  della  Frale  Tofcaria  ,  e  ciò  per  il  medelìmo 
motivo  di  renderlo  facile  ,  &  intelligibile  ad  ogni 
flato  5  e  condizione  di  Perfone ,  &  ad  ogni  Paefe, 
e  Provincia  della  noltra  Italia ,  lenza  obbligar^ 
la  maggior  parte  de’ Lettori,  che  non  fono  To- 
fcani,  ad  havere  alla  mano  per  ogni  periodo  l’In¬ 
terprete  della  Crufca .  Lo  ridurlo  in  forma  di  Trat¬ 
tato  hà  avuto  per  fine  il  foddisfàre  a  que’  Virtuofi , 
che  non  abbracciano  le  dichiarazioni  degli  effetti  y 
fe  quelle  non  fono  didotte  dalle  ragionevoli  cagio¬ 
ni  .  L’ornarlo  poi  di  certe  Dottrine ,  e  di  alcune 
Erudizioni  prefe  per  oggetto  l’ammaeftrare  pura¬ 
mente  quelle  Perfone  ,  che  non  fanno  punto  di 
Medicina,  o  che  fono  femplicemente  iniziate  per 
faperne ,  che  per  altro  li  Signori  Medici  Provetti  ; 
S apiente s  exiftimantur ,  qui  non  de  rebus  minuti s  curia - 
se  rixantur ,  fed qui  de  maximis  rebus  egregie  dicunt  * 

Ora  effendo  che  fecondo  Hip.  è  neceffario  al 
Medico  il  fapere  :  Qua c auffa  Jìt  morborum ,  (jt  quod 
principium ,  ac  quafi fons ,  ex  quo  corporis  mala  omnia 
ffcaturiunt :■  Si  quisenim  cauffas  corporis  affetti  probe 
cognoverity  p&tens  e  fi  vai  de  e  a  adferrey  qua  corporì 
commodent  :  nimirìm  contraria  corporibus  Morborum 
TSLaturà  perjpettà  :  perciò  è  parato  necefforio  in_* 
quello  Trattato  premettere  alla  Parte  Pratica»* 
quella  della  Teorica  .  Di  più  pofciache  li  mali ,  e. 


le  parti  del  noftro  Corpo  fi  danno  fcambievol- 
m  ente  colli  confenfi  le  mani  :  Corporis  enim  fingale 
parte s  altera  alteri  ubi  bitte  ,  aut  ìUinc  procejferit ,  mor- 
bum  ft atim  facit  ,  venter  capiti ,  caput  carnibus  ,  ac 
ventri ,  ai  reli  qua  omnesjuxtà  e  am  de  m  catione  m  j  per* 
.  ciò  nella  Parte  Teorica  fi  hà  voluto  regiftrare  non 
folo  le  Apopleffie  originate  dalie  Indifpofizioni 
del  Capo ,  ma  ancora  quelle  prodotte  dalli  difetti 
del  Cuore,  e  di  ogni  altro  Vifcere,  che  vi  può 
concorrere .  E  finalmente  per  edere  pur  troppo 
vero,  che  Voghile  non  e  fi  morborum  naturam  cogm - 
[cere  {  fi  quidem  Artiseji  invenire )  nifi  qui  noverit  fila- 
tur  am  in  indivi fbili  j  che  vale  quanto  dire  :  Telatu¬ 
ra  Oorporis  principium  fermonis  in  Arte  Medie à }  è 
flato  perciò  di  meftiere  per  decorrere  con  chiarez¬ 
za  ,  e  per  avanzarli  dalle  cofe  cognite  alle  incogni¬ 
te,  premettere  l’Anatomica  Defcrizione  di  quel¬ 
le  parti ,  che  foglìono  rimanere  offefe  in  quello 
Male. 

Divideremo  adunque  il  prefente  Trattato  in 
due  parti  :  nella  prima  fi  ragionerà  delle  cole  fret¬ 
tanti  alla  Teorica  ,  e  nella  feconda  di  quelle  ap¬ 
partenenti  alla  Pratica .  Ciafcuna  delle  parti  farà 
divifa  in  tré  Sezioni ,  e  quelle  in  molti  Capitoli  fe¬ 
condo  quello ,  che  dimoltra  l’ordine  profilato  deì- 
rindice  antecedente:  U ndèfiat ,  ut  improvifa  Mors 
nonfit ,  cujus  provida  Vitafuit  .*  Impremeditata  mo¬ 
do  non  ft  Mors  quo  velocìor ,  eh facilior . 

Ti  prego  intanto,  ò  Lettore,  a  non  elfere 
cotanto  rigorofo  Cenfore  di  quelt’Opera ,  in  vo- 

Iere 


lere  fpezialmente  porre  qnafi  fotta  la  Sferza  Tofca- 
na  ogni  parola ,  &  ogni  periodo  j  pofciache  le  Ma¬ 
terie  Scolaftiche  anno  oggidì  occupate  così  le 
Orecchie,  e  le  Menti  tanto  di  chi  feri  ve,  quanto 
di  chi  legge  ,  che  quegli  non  poflbno  non  abufarfi 
di  certi  Latinifmi,  e  quefti  non  poflbno  compren¬ 
derle  fe  non  con  certe  voci  baftarde  .  Contentati 
vadunquedi  una  facile  chiarezza,  che  forfè  trove¬ 
rai  nell’interna  fpofìzione  delfintraprefo  Sifìema , 
e  non  cercare  quei  Splendori ,  e  que’  Luftri ,  che 
il  più  delle  volte  dipendono  da  un  lifeiamento  ter- 
fo  sì  y  ma  fuperfìciale  »  Procura  bensì  approfittarti 
di  queflo  Trattato  piùa  beneficio  altrui ,  che  pro¬ 
pio  ,  che  così  vivrai  felice ,  come  io  defidefo . 


a 


TRAT- 


ì 


At  cum  prima  mali  fife  oflentabit  erigo , 

'  f  ~  0  ..  , ...  , 

Fervida  non  timidis  tolera  cauteria  plantis . 
Q^Serenus  ubi  de  Podagrà  » 
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trattato 

DELL’APOPLESSIA 

LIBRO  PRIMO. 

Delle  cofe  fpettanti  alla  Teorica 

dell’ ApopleJJìa . 

E  cofe  fpettanti  alla  Teorica 
delPApopleflìa  fono  tutte  le 
notizie  ,  che  conducono  al 
conofcimento  non  folo  del¬ 
lo  flato  naturale  di  quelle 
parti ,  che  ,  offefe  nel  noltro 
corpo  fogliono  produrci  la  morte  improvi- 
fa ,  ma  ancora  della  edenza  ,  fegnì ,  e  diffe¬ 
renze  di  un  tal  male  :  come  pure  delle  ca¬ 
gioni,  che  fogliono  ordinariamente  pro¬ 
durlo  .  Per  procedere  adunque  con  ordine, 
decorreremo  dilli nta mente  di  tutte  quelle 

cofe  nelle  feguenti  Sezzioni . 

A  SEZ- 


SEZ- 
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SEZZIONE  I. 

Di  ciò ,  che  fetta  alla  notizja  Anatomica, 
del le  farti ,  che  fogli  ono offender (i 
nell”  Afonie  fa .. 

3  E  parti ,  che  lòglio  no offenderli  nell’A- 
popldììa ,  fono  per  lo  più  le  due  Vifce- 
re  principali  del  Corpo  umano,  cioè  il 
Cervello  con  li  nervi,  che  da  quello  de¬ 
rivano  j  &  il  Cuore  colli  diramati  Vali  fanguiferi: 
e  con  ragione  j  poiché  quel  male ,  che  apporta  iti 
un  fu  biro  la  Morte  ,  non  può  haver  altra  lede,  fe 
non  in  quelle  parti,  che  fcambievolmente  li  ado¬ 
perano  per  la  confervazione  della  noftra  Vita ..  Per¬ 
bene  intendere  adunque  il  male ,  e  le  operazioni 
©ffefe  ,  ò  impedite  di  quelle  Vifcere ,  fa  di  medie- 
ri  con  breve  deferitone  anatomica  fpiegarle  à  par 
te,  e  rintracciarne 


C  A  P.  I. 

Deferitone ,  e  dìvìfone •  Anatomica  della 

Tefia  Umana., 

- 

A  Tetta Umana,  cioè  quella  parte  orbicclare }  che- 
in  noi  è  fiutata  neliafommità  del  noftro  Corpo* 
fopra  il  Collo ,  lì  divide  prima  in  Calvaria ,  &  in  Volto  ► 
B  Soverchio  il  trattenerli  perora  nella  fpiegazione  del 
Volto ,  rapendoli  da  cialcuno  ciò  che  s’intenda  per  Fron¬ 
te  , 
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te,  Nafo,  Occhi,  &c.  La  Cai  varia ,  che  è  tutto  quello 
fpazio,  in  cui  nafcono  i  Capelli,  fi  divide  in  Sincipite  ,  che 
è  la  parte  dinanzi ,  in  Occipite  ,  che  è  quella  di  dietro  ;  in 
Tempia,  le  quali  Hanno  dai  lati  j  Se  in  Vertice  ,  che  è 
la  parte  più  eminente ,  &  alta . 

2  Si  divide  in  fecondo  luogo  in  parti  continenti  comu¬ 
ni  ,  in  parti  continenti  propie  ,  &  in  parti  contenute .  Le 
parti  continenti  comuni  fono  li  quattro  univerfali  Tegu¬ 
menti  ;  cioè  Cuticola,  Cute,  Membrana  adipofa,  e  Mem¬ 
brana  carnofa  :  Le  continenti  propie  fono  il  Pericranio , 
Perioftio ,  &  il  Cranio  :  Le  contenute  fono  le  Meningi ,  il 
Cervello,  il  Cerebello,  la  Midolla  oblongata,  Sci  Ner¬ 
vi  ,  che  da  efla  derivano  * 

3  Non  offendo  qui  neceflario  difcorreredelli  Capelli, 
che  fono  parti  integranti ,  faremo  per  ora  paflaggio  al 

i»  CAP.  IL 

. Delle  Vanì  Continenti  Comuni  delia  Tejìa  Umana . 

\ 

i  T^Vlcetnmo  e  Iter  quelle  la  Cuticola,  la  Cute,  la  Mem- 
I  J  brana  adipofa ,  e  la  Membrana  carnofa ,  le  quali  fi 
chiamano  comuni ,  perche  cuoprono  ancora  tutte  le  altre 
parti  del  Corpo  Umano .  La  Cuticola  detta  ancora  Epi¬ 
dermide  è  una  tenue  pellicina  denfa,  priva  di  fenfo,  fovra- 
pofta  alla  cute ,  alla  quale  Uà  tanto  attaccata ,  che  fi  ftenta 
a fepararnela ,  Dalla  eilremità  de’ Vali  menomi,  che  in¬ 
tendilo  la  Cute  ,  fiorifcono  alcuni  molli  filamenti  villofì, 
nati  da  porzione  di  fucco  nudritizio ,  e  fimili  alla  lanugine 
del  Velluto.  Quelli  per  efler  molli,  e  compreifi  ugual- 
*  mente  da  per  tutto  dall’ambiente ,  s’intrecciano,  e  fi  avvi¬ 
ticchiano  fra  loro ,  e  formano  quello  tenue ,  e  porolò  ve- 
1  amento  ,  Così  fi  produce  ne’ Bambini  non  nati ,  e  così  fi 
riproduce,  femai  fi  perde,  ò  fi  confuma,  ncgl’Adulti: 
Sicché  è  vana  la  queflione,  che  fi  fà,  fe  la  Cuticola  fia 
■\  A  z  par- 


V Ma l 
figh.de  taci 


(b)  V.  Ste¬ 
wart.  d  e  Muf. 
Agiati. 


(c)  TA&lp. 
I.  c. 

(d)  Hip.  I. 

de  off.  nat. 
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parte  fpermatica  ,  ò  pure  efcrementizia . 

2  La  Cute ,  ò  Derma  è  una  coperta  membrauofa ,  grof- 
fa  ,  e  denfa ,  che  circonda  da  per  tutto  il  noftro  corpo ,  ed 
è  Porgano  principale  del  fenfo  del  Tatto .  Concorrono  ad 
inteffere  la  cute  le  Arterie  ,  le  Vene  ,  e  li  Nervi .  Quelli 
Vali  divi-fi  in  fottiliifimi  filamenti ,  s’intrecciano ,  e  feam- 
bievolmeute  l’uno  all’altro  fopraftano,  finche  tutte  Feftre- 
mità  nervofe  terminano  aldi  fopra  verfo  la  cuticola,  in 
certi  corpi  piramidali,  detti  Papille  Malpighiane  (a)  i  Le 
eftremità  poi  delle  Arterie ,  e  delle  Vene  terminano  al  di 
fiotto  nella  parte  oppofta  in  certi  piccioliffimi  globi  >  detti 
dalia  figura ,  e  grandezza ,  glandole  miliari  (b)  *  Hanno 
quelle  origine  dalle  fteffè  membrane  delle  Arterie  y  e  del¬ 
ie  Vene ,  e  fi  reflringono  poi  in  un  terzo  canaletto,  che  fi 
chiama  Vafio  efcretono ,  e  che  penetra  al  di  fuori  la  Cute» 
Triplicata  adunque  è  la  fioftanza  della  Cute ,  cioè  Fellema 
papillare,  la  media  membranosi,  eTinterna  glandolala  « 
La  prima  è  Forgano  del  Tatto  (c)  :  La  feconda  ferve  di 
univerfale  velamento  (d)  per  uguagliare  le  fattezze  dei 
corpo  :  e  la  terza  contiene  la  forgente  (e)  de’  indori ,  e 
degl’aiiti ,  che  fi  trafipirano  .  Quella  cute  nella  adira  Cai* 
varia  èpiùfipeffa  ,  che  altrove  ,  per  le  molte  radici  de5 
capelli,  che  in  forma  di  cipolle  di  fiori ,  ivi  fi  impiantai 
no* 

3  La  Membrana  adipofia  (  f  J ,  come  membrana  è  com* 
polla  à  guifa  della  media  fioftanza  della  Cute  \  è  poiché  co9 
fiuoi  raddoppiamenti  forma  var; ,  e  fipeffi  Cicchetti ,  li  quali 
fi  riempiono  di  una  fioftanza  oleaginofia,  che  chiamali  grafi* 
fio ,  ò  fia  adipe ,  e  perciò  dicefi  adipofia  ;  Quella  fioftanza  è 
la  parte  pingue  del  Sangue  ,  che  dalle  Arterie  fi  feparane’ 
loboli  contigui  alli  accennati  fiacchetti .  V ogliono  alcuni, 
che  nella  Tetta  non  vi  fia  quella  membrana ,  perche  non  vi 
trovano  l’adipe  :  ma  chi  bene  ci  offerva ,  riconolce  altresì 
la  Membrana  ,  la  quale  non  contiene  il  folito  graffo  ,  poi¬ 
ché  quello  fi  confuma  nel  nodriraeuto  de’  capelli ,  e  nel 
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graffo  furfuraceo ,  ò  fevofo,  che  cade  dalla  Telia  allora 
che  noi  ci  pettiniamo  , 

4  La  Membrana  carnofa  è  una  membrana  come  le  al» 
tre ,  cioè  come  la  media  foftanza  della  Cute ,  &  hà  di  più 
nella  fua  tenitura  molte  fibre  carnofe,  che  la  compongono» 
Vogliono  alcuni ,  che  quella  nel  Collo  fino  al  Mento,  e 
nella  Fronte  habbia  offizio ,  e  forza  di  Mufcolo ,  in  quella 
maniera,  che  in  alcuni  de’  bruti  tiene  l’ufo  di  Mufcolo  fuc- 
cutaneo  » 


CAP.  III. 

Delle  parti  continenti  propie  della  Tefla. 

Umana . 

i  /'""\Uefte  già  dicemmo  effere  il  Pericranio ,  il  Perio- 
\3  Aio,  &  il  Cranio  :  fono  continenti ,  perche  con- 
tengono  il  Cervello  :  fono  propie ,  perche  con?' 
corrono  fidamente  à  munire  la  Tefta .  11  Pericranio,  quali 
faprà Cran'mm ,  è  una  membrana  tenue,  molle,  fpeffa * 
&  affai  fenfitiya ,  per  li  molti  nervi ,  che  riceve  dall’Occi¬ 
pite  ,  e  dalle  Tempia  :  Cinge  tutto  il  Cranio ,  e  lo  penetra, 
con  molte  fibre  nervofe  fra  le  di  lui  future,,  litio  à  con* 
giungerli  colla  dura  Meninge . 

2  Doppo  il  Pericranio  viene  il  Perioftio,  quali  [apra  osi 
il  quale  è  una  fottiliffima  Membrana  comune  à  tutte  le  offa 
del  noftro  Corpo  :  Nella  Tefta  poi  più,  che  nelle  altre 
parti  è  molle ,  &  hà  un  fenfo  acutiffimo . 

5  11  Tefchio  ,  cioè  la  unione,  &  ammaliò  di  quelle  offa* 
che  formano  il  Capo,  fi  divide  in  Cranio ,  ed  in  Mafcelle 
fuperiore ,  ed  inferiore  .  Qui  non  ci  occórre  efaminare  le 
Mafcelle ,  mi  bensì  il  Cranio. ,  che  è  quella  parte  offra  del¬ 
la  Tefta ,  che  è  globofa ,  rotonda  ,  &  internamente  conca-» 
va ,  dove  fi  contiene  il  Cervello  .  Compongono  il  Cranio 
molti  oflì  j  cioè  nella  parte  convella  luto  della  fronte ,  due 


(»;  otoff. 

■anat- 

^b)  In  opero 
pc[t  h> 
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del  Sincipite,  «no  dell’Occipite,  e  due  delie  Tempia: 
Nella  patte  della  bafe ,  gl’offi  Petroli ,  dove  fono  gl’orga- 
ni  dell’ Udito;  quegli  dell’Orbite ,  in  cui  fono  incapati  gl' 
octb  j  ;  il  Cribralo  ,  ò  Etmoide ,  dove  è  il  procedo  detto 
Crtjìa  Galli  ;  Se  in  fine  il  Cuneiforme,  donde  forge  il  pro¬ 
cedo  detto  Sella  Tur  eie  a . 

4  Ciafcuno  di  quelle  offa  è  comporto  di  più  lamine  ttna 
fovrapofta  all’altra ,  in  modo  tale  ,  che  le  più  rade  fiano 
verfo  il  centro ,  e  le  più  ipeffe  verfo  la  loro  eftrema  fuper- 
fide .  Quelle  lamine  fono  Gonnelle  fra  di  loro ,  al  credere 
del  noftro  Sig.  Gagliardi  (a),  mediante  alcuni  chiodetti 
offei,  che  poi  niega  trovarli  il  celebre  Malpighi  (b).  Si 
unifeono  fcambievolmente  tutte  quelle  offa  per  formare 
il  globo  del  Cranio ,  enell’unirlì  altre  fi  congiungono 
Uinatìm ,  e  formano  le  Suture;  altre  per  Jìmplicem  lineamt 
e  formano  l’unione  detta  Armonia  ,  Le  Suture,  cioè  la  Co¬ 
ronale  ,  la  Sagittale ,  e  la  Lambdoidea  ,  connettono  Porta 
della  parte  fuperiore ,  e  con  verta  ;  per  Armonia  poi  fi  con¬ 
giungono  tutte  le  altre  olia  della  Baie . 

5  Per  tutte  quelle  parti  continenti  comuni,  e  propie 
fi  difa  ibuifee  il  fangue  per  due  rami  erteriori  delle  Arte¬ 
rie  carotidi ,  e  fi  riporta  il  fiiperfluo  dal  nodrimento  per  le 
Vene ,  che  imboccano  nellejugulari  efterne,  e  vi  fi  dira¬ 
mano  ancora  alcuni  Nervi  derivanti  dall’Occipite,  e  dalle 
1  empia . 

CAP.  IV. 

Delle  parti  contenute  entro  il  Cranio  5  iy  in  particolare 

delle  Meningi. 

i  là  fù  detto,  che  le  parti  contenute  dentro  il  Cranio 

V  J  fono  le  Meningi,  il  Cervello,  il  Cerebello,  la  Mi¬ 
dolla  oblongata,  &  i  Nervi  che  ne  derivano.  Per  ora  fi  di- 
feorrerà  delle  prime,e  delle  altre  ne’  Tegnenti  Capitoli.  Le 
/  Me- 
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Meningi  fono  alcuni  Velamenti  membratiofi,  li  quali  den- 
tro  il  Cranio  inveitane  tutta  la  mole  del  Cervello,,  e  fuori 
del  Cranio  tutta  la  Spinale  Midolla  ,  e  li  Nervi  tutti .  Co¬ 
munemente  le  ne  numerano  due  dagli  Anatomici ,  ma  Bi- 
dloo  ne  conta  tré  ;  cioè  fellema  ,  l’interna ,  e  la  media  » 
L’eltema ,  detta  aucora  Dura  Madre,  è  il  primo  Velamen- 
to,  che  confina  internamente  col  Cranio  il  fuo  colore  è 
cinerino ,  e  lì  attacca  tenacemente  à  tutta  la  baie  del  Cra¬ 
nio  ,  e  per  mezzo  d’alcune  fibre ,  che  palfano  per  le  Sutu¬ 
re,  lì  connette  ancora  colPericranio  „ 

z  Hà  quella  molti  leni ,  de’  quali  il  maggiore  fi  chiama, 
longitudinale,  chefcorre  dalla Crìfla  Galli  verfo l’Occi¬ 
pite  :  quindi  ne  concorrono  due  altri  detti  laterali ,  &  un’ 
altro  brieve,  che  Icende  verfo  la  glandola  pineale  alplelfo 
coroide,  oltre  ad  altri  molti ,  che  ferpeggiano  per  la  bafe. 
In  quelli  feni  vanno,  à  terminare  alcune  dellepiccole  arte¬ 
rie  delie  Carotidi,  e  Cervicali , e moltilfime  Venicciuole, 
le  quali  derivano  dalla  parte  corticale  del  Cervello.  Final¬ 
mente  dalli  medelìmi  feni  nafeono,  le  Vene  Jugulari ,  che 
poi  mettono  capo  nella  Cava  fuperiore .. 

2  Si  noti,  che  le  Arterie  della  dura  Madre  ne’ Bam¬ 
bini  col  loro  battimento  percuotono  la  interna  fuperficie 
del  molle  Cranio,  e  v’imprimono  i  Solchi ,  che  poi  negli 
Adulti  lì  confervanoancor  vilìbili .  Hàdi  piùlaDura  Ma- 
dre  due  procedi  :  il  primo  vien  detto  per  la  figura,  che  hà, 
falce  Mejforia ,  che  divide  per  lungo  la  corticale  del  Cer¬ 
vello  ;  il  fecondo  vien  chiamato.  Torcular  Herophili ,  &  è 
ilconcorld  de’  feni ,  dove  prolungata e  dilìelà  la  Dura. 
Madre,  di  vide  attraverlb .il  Cervello,  dal Cerebello.  Tut¬ 
tala  foilanza  della  Dura  Madre  e  compolla  di  più  Arati  di 
fibre  tendinofe  (a)  ,  forti,  e  valide  ,lìcche  quella ,  che  fem- 
bra  una  pura  membrana,  può.  con  ragione  chiamarli  un 
multalo  tendinofo  di  fuo.  genere ,  tanto  più  ,  che  hà  forza, 
ed  uffizio  di  mufcolo  ,  come  in  appi-elfo  lì  dirà .. 

4  Succede  la  feconda  Meninge  ,  chiamata  tenue,  o  pia 
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Madre ,  la  quale  è  una  fiottile  membrana ,  che  ftà  fiotto  la 
Dura  Madre ,  e  che  cinge  più  da  vicino  tutto  ii  Cervello  , 
infinuata  ancora  in  tutti  gli  anfratti  del  medefimo.  Di  que¬ 
lla  la  grandezza  è  affai  maggiore  della  prima ,  perche  pe¬ 
netra  negl’anfratti,  o  fieno  giri  intertinolari  del  Cervello  : 
il  colore ,  e  connelfione  ottiene  come  la  prima ,  &  è  Umil¬ 
mente  feminata  de’  Vafi,  che  derivano  dalle  interne  caro¬ 
tidi  ,  e  cervicali ,  e  che  li  rimanda  alle  Jugulari ,  le  quali  vi 
fi  Spandono  à  guifa  di  rete . 

5  Li  Vafi  arteriofi,  che  terminano  frà  la  pia  Madre,  e 

la  fuperficie  del  Cervello ,  formano  quivi  colle  loro  tona¬ 
che  dilatate  alcune  piccole  glandoie  (che  in  forma  d’Ida- 
tidi  ci  fi  palefano  in  alcuni  Cadaveri)  le  quali  fi  reftringo- 
no  poi  in  tenui  canaletti ,  o  Sifuncoli .  Se  quell!  Sifuncoli 
poi  concorrano  uniti  à  coftituire  la  foflanza  midollare  del 
Cervello  (come  vuole  (b)  Malpighi  )  ò  pure  le  fcorrano 
frà  le  fibre  coflitutive  delle  dette  Meningi ,  che  dapertut- 
to  fieguono  à  riveftire  li  Nervi  (come  pare ,  che  giudicaf- 
fèro  Praffagora  (c) ,  &  (d)  Arilìotele  )  fi  vedrà  ne’  fieguen- 
tiCapitoli .  Balli  perora  concepire ,  che  nell’uno ,  ò  nell’ 
altro  modo ,  che  fi  a  il  fatto ,  Tempre  però  farà  vero ,  che 
le  Arterie,  che  fcorrono  per  entro  al  Cranio,  fanno  un 
continuo  indivifo  colli  nervi ,  che  efcono  dal  medefimo 
Cranio  :  dal  che  ne  fiegue ,  che  con  ragione  Offmanno  (e) 
riconofce  le  Arterie,  &  il  cuore  per  origine  almeno  remo¬ 
ta  de’ Nervi.  ", 

6  Frà  l’una,e  l’altra  di  quelle  due  Meningi  il  Bidloo  (f) 
faà  offervato  un’altra  tenue  membrana  ,  la  quale  dice  effer 
bensì  più  fiottile  della  Dura  Madre ,  mà  non  già  della  Pia  ; 
e  vuole,  che  quella  fia  più  vifibile  circa  la  baie  del  Cervel¬ 
lo  ,  e  che  non  fiolo  s’infinua  profondamente  in  tutti  gl’an- 
fratti  ma  ancora ,  che  fiegua  ad  invertire  ,  ficorrendo  per 
io  mezzo  delle  altre  due  membrane ,  tutta  la  lunghezza 
della  Midolla  Spinale . 

7  Hanno  quelle  membrane,  de  in  particolare  la  Dura 

Madre , 
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%  Madre ,  il  moto  di  elevazione  ,  e  di  depreffione ,  die  vale 
adire  il  moto  della  Siftole,  eDiaftole,  e  (confiderati  li 
Solchi  impreffi  nella  fuperficie  interna  del  Cranio  dalle 
Arterie  pulfanti  )  pare  ragionevole,  che  dipenda  untai 
moto  dal  battimento  delle  Arteriejonde  avviene, che  nella 
elevazione  fi  ammette  il  fangue ,  e  le  efienze  volatili  del 
medefimo  nelli  fopraccennati  Sifuncoli,e  poi  nella  depref¬ 
fione  fi  fpingano  le  medeflme  efienze  volatili ,  le  quali  fo¬ 
no  le  parti  più  tenui ,  e  più  penetranti  del  fangue ,  lungo 
quei  lottili ,  e  picciolifimii  Sifimcoii ,  che  per  appunto  fo¬ 
no  le  immediate  radici  de5  Nervi  • 

8  Con  quelli  alternati  moti  fi  tornano  ad  ammettere, 
e  fpingere  le  nuove  efienze  volatili  per  i  medefimi  canali  : 
ficche ,  fpinte  le  prime  dalie  feconde  contigue ,  e  quelle 
dalle  ultime  ,  vengono  così  irradiando  di  continuo  tutte 
le  parti  falliti  ve,  e  moti  ve  del  noftro  corpo,  e  quelle 
efienze  volatili,  le  quali  dianzi  mifchiate  col  fangue  fi  chia¬ 
mavano  /piriti  vitali ,  qualora  fono  pallate  nel  genere  ner- 
•vofo ,  fi  chiamano  Spiriti  Animali  * 

C  A  P  V. 

Del  Cervello^  e  Cerebello . 

i  TTL  Cervello  chiamato  da  Hippocrate  (a  )  ' maxima 
1  Gianduia ,  da  Galeno  (b)  è  riconofciuto  tanquàm 
principi  um  nervorunf ,  &*  fenfus  omnìs ,  motufque  voi  unta¬ 
rli  i  e  da  Piatone  (per  quanto  ne  riferifce  il  medefimo  Ga¬ 
leno  (c)  viene  riputato  una  femplice  foftanza  midollare  , 
come  anche  quella  della  Spina .  11  fuo  fico  è  dentro  il  Cra¬ 
nio,  &  ha  la  figura  quali  orbicolare,  con  addattarfi  alla 
grandezza ,  e  capacità  del  Continente  .  11  luo  colore  al  di 
fuori  comparifce  cinerino,  e  non  folofi  connette  colla  Pia 
Madre  ,  mediante  molti,  e  fpefii  filamenti ,  che  dal  di  fuo¬ 
ri  lo  penetrano  nell’interna  foftanza  ,  ma  ancora  fà  tutto 
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un  continuo  colle  dieci  prime  paia  de’  Nervi  %  e  colla  con¬ 
tinuata  Midolla  Spinale . 

2  Tutta  la  mole  del  Cervello  fi  confiderà  dagl’ Anato¬ 
mici  in  diverfe  divifioni  :.  fi  divide  in  primo  luogo  dal  di- 
viforio  trafverfale  del  Torcular  Herophili  (che  fi  dille  ef- 
fcr  una  feccante  produzzione  della  Dura  Madre)  in  Cer¬ 
vello,  e  Cerebello.  La  parte  dinanzi ,  fuperiore ,  e  mag¬ 
giore  ,  fi  chiama  Cervello ,  quella  di  dietro ,  inferiore ,  e 
minore  vien  detta  Cerebello  .  Si  divide  in  fecondo  luogo* 
il  Cervello  per  rettitudine  dalla  falce  mejforia  in  due  Emi¬ 
sferi,  cioè  in  deliro,  e  finilìro  _ 

3  Si  deve  qui  notare  che  tutta  l’elleriore  fuperficie  dt 
quella  mole  così  divifa.  è  ineguale ,  cioè  il  Cervello  è  fol- 
cato  con  varj  giri  irregolari ,  e  per  la  fomiglianza che  hà 
colla  confufa  congerie  degl’Inteftini ,  fi  chiama  fuperficie: 
anfrattuofà,  &  intelìinolare  :  il  Cerebello  poi  è  folcato  più: 
regolarmente,  e  per  l’ordine,  che  ferbano  le  fue  linee  trafi- 
verlali ,  quella  fuperficie  s’appella  ftriata  ,  ò  vermiforme 

4  Tanto  il  Cervello,  quanto  il  Cerebello  fi  divide  al¬ 
tresì  in  parte  efterna ,  &  interna:,  l’efterna ,  ò  corticale  è 
di  colore  cinerino  ,  l’interna ,  midollare ,  ò  callofa ,  è  bian¬ 
ca.  11  tutto  èbeti  vifibile,  allora  quando  fi  taglia  attra- 
verfo  l’uno ,  e  l’altro  Emisfero  all’elevazione  dove  giunge 
la  divifione  fatta  dalla,  falce  mefioria..  In  tal  calo  fi  olferva- 
no  ancora  di  qua ,  e  di  là,  due  fèlli  profondi ,  e  quali'  mez¬ 
zilunari,  ò  piu  tofto  triangolari ,  che  fi  chiamano  Ventri¬ 
coli  ,  li  quali  fono  fra  di  loro  divi/3  dal  Setto  lucido ,  che  è: 
una  tenue ,  e  fottile  produzzione  perpendicolare  nel  mez¬ 
zo  del  corpo  callolo  j,  ficcome  nel  profondo  del  fetto  lu¬ 
cido  fi  vede  una  feflùra,  o  valle,  nata  dal  concorda  del  li  due- 
ventricoli  laterali  ,e  detta  Ventricolo  terzo  ;  così  vi.  fi  ofi* 
fervano  altresì  li  due  piedi  coroidi ,  che  fono,  due  reti  di 
vali  fanguiferi,  e  linfatici, che  dal  profondo, e  dalla  bafe  del. 
Cervello  padano  per  lo  terzo  Ventricolo ,  e  fi  diffondono, 
di  qua ,  e  di  là  nel  profondo  delli  due  V  entricoli  laterali . 

5  Da 
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^  Da  quello  terzo  Ventricolo  anteriormente  fi  apre  un 
forame,  che  comunica  colla  glandola  pituitaria,  che  Uà 
incaftrata  nella  fella  T tir  eie  a  }  e  che  quafi  Tempre  fi  trova 
piena  d’ una  fluida  linfa ,  e  pofteriormente  per  un’altro  fo¬ 
rame  fi  {tende  nel  quarto  Ventricolo ,  detto  ancora  per  la 
figura  Calamo  fcrittorioì  che  è  una  cavità  formata  dal  con- 
corfo  delli  quattro  corpi  callofi ,  che  derivano  dalli  divifi 
Emisferi  del  Cervello ,  e  Cerebello ,  ond’è  ,  che  nel  pro¬ 
fondo  della  cavità  del  Cranio,  quelle  am  malfate  fio  fiati  ze 
caliofie ,  formano  prima  la  midolla  oblongata ,  e  poi  la  mi¬ 
dolla  fpinale» 

6  Sopra  di  quello  quarto  Ventricolo  fi  vedono  cinque 
prominenze  ,  alle  quali  per  una  mendicata  fomiglianza, 
grantichi  Notomifit  impelerò  nomi  indecenti Onde  due 
di  quelle  le  chiamarono  Nates ,  e  due  altre  Teftes ,  e  la 
quinta  ,  che  fpiccafiopra  le  altre  ,  la.  nominarono pcenis }  e 
quella  per  appunto  è  la  famofa  glandola  pineale  di  Carte- 
fio  :  Tutte  quelle  cavità,  e  prominenze  fono  velate  da 
una  tenuilfima  membrana,  che  molti  vogliono,  che  habbia 
comercio  colla  Pia  Madre  . 

7  Quindi  rovefciato  il  Cervello  in  modo  di  dimoftrare 
la  lua  baie ,  fi  olfervano  le  anaftomofi,  ò  ribaciamenti  delli 
due  Rami  interni  delle  Carotidi ,  che  fi  congiungono  in 
uno,  come  parimenti  delli  due  Rami  delle  Vertebrali, 
quali  uniiconfi  in  un  folo  canale  ,  e  di  più  di  ambidue  que¬ 
lli  canali,  che,  fra  loro  congiungendofi ,  un  folo  canale  alla 
fine  ne  formano  :  Da  quelli  ribaciati  Vali  lateralmente  fi 
diramano  altri  vali  arteriofi ,  delli  quali ,  altri  fiperdono 
fra  le  fibre  della  Pia  Madre  fiotto  la  baie  del  Cervello ,  & 
altri  fi  infinuano,  per  la  fefiùra  del  terzo  Ventricolo,  à  for¬ 
mare  la  rete  del  plefio  Coroide  » 

8  Unitamente  à  quelli  Vali  fcherzano  ancora  alcune 
radici  di  canali  venofi,  li  quali  alla  fine  fi  comunicano  al- 
li  fieni  delle  Meningi ,  che  con  due  canali  dilgiunti  eficono 
dal  Cranio  colnome  di  Vene  jugulari  ;  Si  avviticchiano 
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ancora  attorno  à  quefie  vene  ,  in  particolare  nel  pleffo  co¬ 
roide  ,  molti  vali  linfatici ,  li  quali  ricevono  dall’ Arterie 
una  tenue  linfa,  e  parte  ne  rendono  alle  Vene*  parte  poi 
ne  perdono  nelle  fpugnofe  cavità  delle  offa  del  Palato  ,  e 
finalmente  fi  offervano  quivi  le  prime  diramazioni,  ole 
prime  dieci  paia  di  Nervi,  dell!  quali  fi  parlerà  nel  loro 
particolare  Capitolo  * 

GAP,  VI 

Della  Midolla  Qblongata  y  e  di  ciò  y  che  di  nuovo 

vi  è  ojjervato .  ■ 

i  Ol  difcorre  qui  con  particolare  Capitolo  della  Midol- 
la  Qblongata ,  per  efporre  ciò ,  che  di  notabile  vi  fi 
è  da  noi  offervato .  La  Midolla  Qblongata  è  ima  continua» 
zione  della  foftanza  callofia  tanto  del  Cervello,  quanto  del 
Cerebello  j  e  perche  deriva  da  quattro  capi  ,  che  poi  fi 
ongiungono  in  un  ammaffamento  ,  ò  candice,  acquifta 
y,  a  figura  quali  conica,  e  fi  fiende  difgiunta  dalla  mole  del 
Cervello  circa  tre  dita  trafverfàli ,  prima  d  filici  re  dal  fora¬ 
me  maggiore  del  Cranio ,  e  prima  di  continuarli  colla  mi* 
della  ipinale . 

2  Quefi  foftanza  fpogliata  dalle  membrane,  che  la  ve- 
ftono  ,ncv  -  punto  differente  dalla  foftanza  del  Cervello) 
fé  non  che  al  di  fuori  nella  parte  di  fiotto,  (corre  (oleata  ne  l 
mezzo  da  una  (èmplice  retta  linea ,  e  nel  centro  pare  che 
habbiaquel  cinerino  ,  chehà  il  Cervello  nella  fuperficie 
citeriore  .  Per  quanto  fia  fiata  attentamente  offervaca  da 
noi,  e  dal  Signor  Stefano  Pafini  Chirurgo  primario,  e  Let¬ 
tore  di  Notomia  nelTOfinedale  della  SS.ma  Confolazione 
di  Roma ,  tanto  nelli  corpi  eftimi  dalla  violenza  de’  Mor¬ 
bi,  quanto  in  quelli  de5  Bruti  ?  fenza  veruna  indifpofizio- 
ne  uccifi,  mai  non  fi  è  potute,  atrovare  fibrofa,ò  fifuncola* 
re  ,  mà  più  tofio  molle  3  moccicofa  ,  e  tomemofa  , 
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come  altresì  à  noi ,  &  à  Platone 
Portanza  del  Cervello 

5  Si  è  oflervata  cruda ,  e  cotta  ,  e  di  più  infufà  per  mol¬ 
ti  giorni  nell’acqua  vita ,  nell’aceto,  e  nell’olio,  Tempre 
collantemente  fi  è  trovata  delia  medertma  confidenza ,  e 
fòftanza ,  eccettuatane  qualche  ofcura ,  ò  livida  alterazio¬ 
ne  di  colore ,  contratta  neU’efteriore Superficie  :  Si  è  nota¬ 
to  bensì ,  che  dalla  parte  trafverfalmente  recifii,  aliorache 
fi  comprimeva  nella  parte  Pana ,  Pcaturiva  la  Portanza  to- 
mentoPa  ,  ò  midollare ,  formando  alcune  granella ,  come 
appunto  Pcaturiffe  da  tanti  tuboli ,  il  che  ci  fece  fofpettare 
che  quelle  fibre,  tanto  della  Pia  Madre,  che  penetrano  gl’ 
anfratti ,  quanto  delle  membrane ,  che  vertono  li  Ventri¬ 
coli  ,  e  prominenze ,  inimitate  nella  Portanza  del  Cervello, 
e  dirtele  ,  e  prolongate  internamente  colla  Portanza  callo- 
Pa ,  lungo  la  Midolla  oblongata,  e  Ppinale,  form afferò  quali 
tanti  tuboli ,  per  contenervi  l’accennata  Portanza  tomen- 
toPa . 


(a)  Tempre  è  comparPa  la 

c  %  lì* 


4  Quello  ,  che  è  flato  più  fegnalato  è  Fintrecciameti- 
to  delle  fibre  delle  membrane  ,  che  intorno  la  recingono  : 

Per  lo  Ipazio  di  otto  ,  e  dieci  giorni  fi  è  tenuta  ueiraceto 
parte  della  Midolla  oblongata,  e  /pinate  riveftitaperò  dal¬ 
le  fue  membrane  >  e  dopo  effer  quelle  crefciute  alla  grafi- 
fezza  di  una  non  picciola  colla  di  coltello ,  fi  è  fatta  prima 
una  diligente  ièparàzione  degl’av viticchiati  vali  fanguife- 
ri  (che  lungo  la  fpinale  midolla  fcorrono  in  forma  di  falcia 
reticolare)  e  poi  degfeflerni  Arati  di  fibre  }  che  compone¬ 
vano  le  dette  membrane  .  Arrivati  alfinterno &  ultimo 
velame  fi  è  ofTervato  ,  che  tutto  quel  caudice  al  di  fuori  fi 

'  i  spione  • 

può  affomigliare  ad  una  treccia  di  Donna,  pofciache  molti 
manipoli  di  fibre  rette  fono  fovrapofti  à  molti  trafverfali  , 
molti  obliqui  àlli  trafverfali ,  &  alli  retti  ,  e  feguitando 
quello  intrecciamento  cialcun  ordine  ritorna  à  fovraporfi, 
e  Anteporli, finche  le  dette  fibre  efeano  dalla  Treccia  traf¬ 
verfalmente  per  formare  li  nervi  £pinali>  che  fono  ne  i  latL 

?  Si 
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<j  Si  noti  però  in  primo  luogo, che  ciò  è  /lato  ofTervabile 
più  nella  parte ,  che  riguarda  alf interno  del  noftro  corpo, 
che  nell’altra,  che  riguarda  alTeflerno,  dove  fi  veggono 
fidamente  alcune  fibre  oblique  fovrapofle  alle  molte  ret¬ 
te  ,  e  molte  trafverfali,  che  fembrano  ufcire  dal  centro  per 
formare  colle  altre  corri {ponderati  li  Nervi  fpinali  -  In  fe¬ 
condo  luogo,  che  tutto  quello  lavoro  èfolo  ofTervabile 
nelTefierna  lùperficie ,  la  quale  non  fia  affatto  fpogliata  di 
qualche  Velame  membranofo ,  poiché  levata  alla  fine  ogn’ 
efterna membrana  ,  non  virefta,  che  la  pura  fòflanza  to- 
mentofa  del  Cervello  ,  dalla  quale  con  ogni  più  fino  Mi- 
crofcopio  del  celebre  Campana,  non  fi  è  potuto  cavare  co- 
fa  degna  di  offervazione  :  In  terzo  luogo,  che  le  fibre, 
che  a’  manipoli  concorrono  à formare  li  nervi  fpinali,  al- 
lorache  penetrano  li  forami  delle  Vertebre  ,  fono  Eretta¬ 
mente  collegate  ,  come  da  un  forte  anello  dalle  fibre  ten- 
dinofe  delle  medefime  membrane  :  In  quarto  luogo  ,  che 
à  cagione  di  quella  efamina  fi  può  ragionevolmente  appli¬ 
care  alla  teffìtura  delle  fibre  membrauofè ,  che  vedono  la 
midolla  ciò.,  che  il  Willis  applica  puramente  alla  coftrut- 
tura  della  fi  e  fifa  Midolla  (a)  Nempè  fibra  ejus  ìnvarìh 
locis  diverforitu  configurata ,  in  bis  flriata ,  ac  voluti  ra¬ 
dio  fa  ,  in  illis  diretta  }Jìvè  in  longum  produBa ,  inque  alih 
ciré  alar  e. $  reperiuntur  + 

C  A  P.  VII 

Della  Midolla  S pinate  5  e  detti  Nervi . 

1  T  A  Midolla  Spinale  è  una  continuazione  della  Mi- 
I  j  dolla  oblongata  ,  la  quale  ficorre  lungo  lafiftolofa 
cavità  de  lle  Vertebre  ,  fino  alla  eftremità  delToffo  Sacro  : 
Ella  è  recinta  dalle  fleffe  membrane  del  Cervello,  prolun¬ 
gate  à  guifa  di  Vagina  ,  fino  al  termine  inferiore:  Dalli 
fuoi  lati  nafeono  tutti  li  Nervi  Spinali,  che  fi  diflribuifcono 

in 
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in  maggior  parte  per  glorgani muoventi  il  noftro  corpo, 
e  quefUanclfeffi  hanno  al  di  fuori  quella  corteccia  meni- 
branda ,  che  ha  la  Midolla  oblongata  liccome  al  di  den¬ 
tro  contengono  quella  ftefla  continuata  midolla  callofa, 
con  quella  differenza  però,  che  li  nervi  hanno  una  confi- 
ftenza  piu  foda ,  e  più  denfa  ,  forfè  à  cagione  delle  molte 
fibre  membranofe  rette  ,  e  non  poche  circolari ,  che  alfe- 
iter.no  ftrettamente  li  compongono:;  Sicché  fi  può  dire 
con  Galeno  (a)  principìum  nervorum  omnium  cft  Cere- 
brumy  ó*  Spinali  s  Me  dulia  \  Ó3  ìpjius  rursùs  Spinali?  Me- 
dull&:  Cerebrum  «, 

2,  Qui  è  da  notarli,  che  lungo  la  Midolla  Spinale  fcorre 
unafafcia  fatta  qual  rete  di  molte  Arterie,  e  Vene,  e  di 
molti  Seni  :  Dall’unione  fopradetta  (b)  delle  Arterie  Ver¬ 
tebrali  nafce  ancora  una  Arteria  detta  Spinale,  la  quale 
fcorre  rettamente  dalla  cima  della  fpina  fino  alToffo  Sa¬ 
cro  , diramandoli  di  qua,  e  di  là,  e  comunicandoli  non  f b- 
lo  alli  rami  deirarterie  Vertebrali  ,  ma  ancorai  alli  fteftì 
fuoi  rami  :  Il  medefimo  fanno  le  Vene  Vertebrali ,  le  qua¬ 
li;  con  molti  rami  fcambievolmente  ritoccandoli,  forma¬ 
no  moke  Venefpinali,  dalle  quali  ancora  naftono  molte 
altre  comunicazioni ,  che  chiamanfi  Seni  Spinali  y  Di  tutti 
quelli  Vali  così  Icambievolmente  ribaciati  fra  loro  (  che: 
formano  la  fafcia  reticolarej  moltifiìmi  rami  fi  perdono? 
per  tutto  quei  tratto  fra  le  fibre  componenti  le  contigue 
membrane  „ 

-  3  Ciò  notato  efaminiamo  per  ora  li  Nervi  , che  deriva*» 

no  tanto  dalla  midolla  oblongata, che  ftà  dentro  il  Cranio, 
quanto  dalia  Midolla  Spinale  ,  che  ftà  dentro  la  cavità  fi- 
ftolofa  delle  Vertebre . 

4,  Li  Nervi  procedenti  della  Midolla  oblongata  fono 
dieci  paia  (c) ,  il  primo  coftituiu*  dalli  proceftì marni  Ilari 
và  alle  narici  ,  il  fecondo  detto  degrOptici  palla  agfoc- 
chj  ,  il  terzo  è  di  quelli, che  fi  portano  alli  muftoli  motorj; 
degli  occhj ,  il  quarta  è  delii  patetici  ,  che  /corrono  alli 

niufto- 
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imifcoli  obliqui, parimenti  degl’occhj,  il  quinto  è  di  quelli, 
che  fi  fpandono  agl’occhj ,  narici ,  palato ,  gengie,  per  tut¬ 
ta  la  faccia,  per  li  precordi,  e  quali  per  tutte  le  Vifcere  ,  il 
fefto  fi  unifce  al  quinto ,  e  fiegue  il  fuo  camino ,  il  fettimo 
fi  porta  non  folo  agl’organi  dell’Udito,  ma  ancora  alti  mu¬ 
fcoli  della  Lingua,  delNafo,  e  delle  Palpebre ,  L’ottavo 
paio  è  detto  vago ,  e  fi  diffonde  colli  Tuoi  rami  per  la  tetta, 
collo ,  e  per  tutte  le  Vifcere  del  Petto ,  e  deli’  Abdome ,  ò 
baffo  ventre ,  il  nono  fi  dirama  in  maggior  parte  fra  li  mu- 
fcoli  moventi  la  Lingua  ,  &  il  decimo  fi  unifce  ad  un  pleffo 
dal  Ramo  intercettale ,  e  fi  fpande  per  li  muffali  dei  CoN 
lo  • 

5  Li  Nervi  derivanti  dalla  Midolla  Spinale ,  fi  divido¬ 
no  in  quattro  clatti ,  giufta  la  quadripartita  divisone  della 
Spina ,  cioè  in  quelli  della  Cervice ,  del  Dorfo ,  de’  Lom¬ 
bi  ,  e  deirOffo  Sacro  . 

6  Li  Nervi  della  Cervice  fi  propagano  al  li  Mufcoli  del 
Capo,  delle  Orecchie  ,  delle  Guancie,  del  Collo,  del  Dor¬ 
fo,  &  univerfalmente  à  quelli  delle  braccia  :  Li  Nervi  dei 
Dorfo  feorrono  ne’  Solchi  laterali  delle  Cottole,  e  fidiftri- 
buifeono  à  tutti  li  mufcoli  del  Torace  :  Li  Lombali  fi  dif¬ 
fondono  à  quelli  Mufcoli  adiacenti  alla  Spina, à  quelli  deli’ 
Epigaftrio ,  e  degl’organi  Genitali  :  Li  Nervi  delfoilo  Sa¬ 
cro  propagati  lateralmente, ricercano  non  pure  tutta  la  re¬ 
gione  Ipogattrica ,  mà  altresì  tutti  li  mufcoli  delle  Co ffie^ 
delle  Gambe,  e  de’ Piedi. 

7  Si  raccolga  da  qucfto  ragguaglio  ,  che  alcuni  nervi 
terminano  agl’orgam  de’  fenfì ,  cioè  agfOcchi ,  Orecchie, 
Nato,  Lingua,  e  Cute  :  altri  poi  fi  perdono  negl’ organi  de’ 
Moti,  che  fono  i  mufcoli  tutti  deii’uman  Corpo,  e  che 
tutte  quelle  sì  nnmerofe  diramazioni  finalmente  fi  porta¬ 
no  a  formare  fotto  la  nottra  etteriore  fuperficie  una  rete 
nervofa ,  per  mezzo  della  quale ,  impreffa  in  una  parte  del 
Corpo  qualche  ette-ma  modificazione  ,  per  neceffità  del 
continuo ,  deve  comunicarfi  l’impreffione  à  molte  altre 

■  ■  ,  parti, 
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parti ,  e  in  particolare  dentro  il  Cranio  al  principio ,  è 
fcaturigine  di  tutta  quella  rete,  che  vedremo  eifere  non 
poco  fenfitiva  « 

CAP.  Vili. 

Si  propongono  alcune  difficoltà  intorno  all' ufo  fin  ora 

abbracciato  del  C ervello .  . 

* 

1  T\Er  effer  flato  chiamato  il  Cervello  daHippocrate 

(a)  maxima  gianduia ,  tutti  i  Moderni  colla  fcor-  (a)  uìm 
ta  del  Willifio  (b) ,  edelMalpighi  (cj  fi  fono  sforzati  fi-  ut 
gurarlafl  come  una  delle  dandole  conglomerate ,  confi- 
derando  la  di  lui  parte  efteriore,  cinerina,  e  corticale, 
come  un’ammaflamento  di  molte  piccioliffimeglandole, 
e  la  parte  interiore ,  candida,  ecallofà,  come  un’aggre¬ 
gato  di  tutti  li  vali  efcretor; ,  ò  Sifuncoli  delle  medefime 
glandolo  corticali ,  e  come  principi ,  e  radici  di  tutti  li 
Nervi . 

z  Or  conceduto  ogni  rilpetto  alla  flima,  chedeefiad 
Uomini  cotanto  benemeriti  alla Republica letterata,  mj 
fla  qui  lecito  proporre  alcune  difficoltà  l'opra  tale  Alterna , 
tanto  più  che  le  cole  ultimamente  offervate  dal  Sig.  Pac¬ 
chioni  nelle  Meningi,  e  da  noi  nella  Midolla  oblongata  , 
danno  motivi  d’efporre,  forfè  più  probabili  gl’ufi  di  tal 
parte . 

5  La  prima  è ,  che  delle  Arterie ,  che  penetrano  dentro 
il  Cranio  ,  la  maggior  parte  fi  dirama  ,  e  fi  perde 
nelle  ftefle  Meningi ,  &,  eccettuate  quelle ,  che  concorro¬ 
no  à  formare  il  pleflò  Coroide ,  e  quelle  poche ,  che  tanto 
nella  bafe  fcherzano  intorno  alla  foftanza  corticale ,  quan¬ 
to  nella  foftanza  callofa  accompagnano  li  filamenti  {offen¬ 
denti  ,  e  reticolari ,  nefìùn  altro  vaiò  arteriofb  s’impiega 
intorno  alla  gran  mole  del  Cervello ,  quale  perciò  compa- 
rifice  tutta  bianca  :  Ora  ,  poiché  le  glandole  debbono 

C  ha- 
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Savere  le  Arterie ,  che  in  effe  terminano,  e  le  Vene ,  che 
da  quelle  derivano ,  fe  la  corteccia  del  Cervello  foffeglan- 
dolofa ,.  farebbe  altresì  vergata  all’intorno  di  Arterie  ,  e 
Vene  :fe  non  vi  fono  tali  diramazioni  di  Vali  (che  fi  pre¬ 
tendono  portarvi  la  materia  per  la  feparazione  de’  fpiritl 
animali)  nè  mena  vi  fi  farà  la  fuppofta  feparazione, 

4  La  feconda:  che,  fatte  lefchizzature  de’  liquori 
fpiritofi ,  e  coloranti fi  veggono  bensì  paffare  quelli  per 
li  Vafi  fanguiferi  delle  Meningi  y  e  della  Spina ma  però- 
non  alterano  punto  l’efierna  fuperficie  del  Cervello ,  ò 
della  Midolla  ,  il  che  dimoftra,  che  molto  meno  quivi 
arriva  la  Malfa  Sanguigna  per  fepararvi  li  fpiriti  0 

5  La  terza  confida  nelFefamina  ,  che  fifa  di  tal  parte' 
col  toccamente,  al  quale  fi  moftra  molle ,  tomentofa ,  e  di 
neffuna  refiftenza,  ricercando  pure  qualche  confidenza 
un  corpo ,  che  fia  glandolofo,  e  molto  più  faggregato  del- 
li  Vafi  efcretorj  delle  GlandoleL 

6  La  quarta  ::  che  non  ogni  cofa ,  che  col:  Microfcopio? 
comparifce  colla  fuperficie  globofa,  ò  granita,  fi  deve  giu¬ 
dicare  elfer  glandolofa  :  Si  granifce  il  latte  nel  li  fiomachi 
impuri  per  lamefcolanzadegruniori  acidi ,  ò  di  fimi!  na¬ 
tura  y  nè  però  fi  chiama  quella  foftanza  glandolofa 

7  La  quinta:  che  le- Idatidi ,  che  non  di  rado  fi  offer- 
vano  nel  Cervello fono  fempre  vafi  linfatici  dilatati  ,  11 
quali  fcherzano  bensì  frà  le  Membrane ma  non  già  frà  lai 
foftanza  corticale  del  Cervello»- 

8  La  feda::  che,  ficcarne  Eudachio  (a)  ,  e  Bellini  (bj 
hanno  dimoftrato  l’andamento  de’  Vali  efcretorj  nelle  Re¬ 
ni  ,  così  dovrebbono  effer  dimodrabili  quedi  ancora  nei 
corpo  callofo ,  &  il  corpo  driata ,  che  quivi  fi  dà  à  vede¬ 
re  dal  Willifio(c),  &  il  centro  ovale  ,,  pretefo  da  Wiuf- 
fan  (d) ,  altro  non  fi  vede  e  fiere ,  che  lo  drifcio  y  che  lafcia 
il  coltello ,  allorché  lo  taglia,  che  però,  fecondo  il  verfo  , 
che  prende  il  coltello,  così  varia  l’andamento  di  quefte 
drilcie  • 

p  La 
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9  La  fettima  dipende  dalla  confiderabiledetrazzione,’ 
che  non  di  rado  fi  fà  del  Cervello  nelle  profonde  ferite  fé), 
e  nelle  Vomiche  (  f  )  del  medefimo ,  fenza  veruna  lefione 
delle  potenze  animali ,  il  che  non  potrebbe  sì  facilmente 
fuccederc  ,  fe  il  Corpo  Corticale,  eCallofo  folle  il  vero 
principio  de’  Nervi . 

i  o  L’ottava  difficoltà  finalmente  fi  deduce  dalla  Iftoria 
di  Daniel  le  Clere  (g)  riportata  dal  Mangeti  (h)  ,  di  una 
fanciulla  nata  viva  fenza  Cervello ,  mà  bensì  colle  Menin¬ 
gi  ripiene  d’un  liquore  fierofo.  Quella  non  poteva  effer  vi¬ 
va  , fenza  Je  funzioni  Vitali,  &  Animali ,  or  fe  le  funzio¬ 
ni  animali  riconofcono  per  loro  efienziale  origine  il  Cer¬ 
vello,  certo  è,  che  quelle  in  quella  fanciulla  non  fi  poteva¬ 
no  effercitare  neanche  per  un  momento,  e  pure  nacque 
ella  viva ,  e  diede  perciò  motivi  à  molti  di  filofofare  fopra 
un  cafo  sì  raro  , 


C  A  P.  IX. 

i Si  p  ropone  ciò ,  che  pare  piu  probabile ,  non  filo 
all'ufo  del  Cervello ,  mà  ancora  intorno 
le  f epurazioni  delti  /piriti 
Animali . 


i  T  E  difficoltà  ultimamente  efpofte ,  congionte  all’ 
J _ i  ofiervazioni  del  Signor  Pacchioni  intorno  la  du¬ 

ra  Madre, &  alle  noftre  circa  la  Midolla  oblongata, c’obbli¬ 
gano  à  rintracciare  un’altr’ufo  più  probabile  di  quelle  par¬ 
ti,  che  fi  contengono  dentro  il  Cranio ,  e  volendoli  appli¬ 
care  la  mente  alle  cofe  naturali ,  e  non  le  cofe  naturali  alla 
mente ,  noi  concepiamo  11  Cervello,  e  fue  membrane,  co¬ 
me  organi ,  deftinati  bensì  alle  medefime  funzioni ,  che  gl’ 
altri  tutti gl’attribuilcono ,  mà  con  modo  differente  . 
z  Accollandoci  per  tanto  alle  openioni  di  Praffagora , 

C  z  Ari- 
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Arinotele ,  Cefalpino ,  Profpero  Martiano ,  &  O  firn  anno, 
p%:  riferiti  da  G.  Moebio  (a)f,  diremo  che  le  Meningi  fono 
toè. l9'  efpanfioni  delle  tonache  delle  Arterie  Catoridi  ,  e  Cervi¬ 
cali  ,  e  delle  Vene  Jugulari,  e ,  poiché  quelle  Membrane 
feguitano  à  riveftire  da  per  tutto  come  una  vagina  il  Cer¬ 
vello,  la  Midolla  Spinale  ,  e  li  Nervi,  fenza  difficoltà  il 
comprende,  come  li  fpiriti  ,ò  eflenze  volatili  delSangue, 
trafportati  per  quei  vafi  nelle  Meningi ,  &  introdotti  per- 
mezzo  della  loro  fottigliezza  negl’Interftizj  fibrofi  di 
quelle  continuate  membrane  ,  vengono  fpinte  poi  per 
mezzo  del  muovimento  delle  dette  Meningi  verlò.  tutte 
le  parti  fenfiti.ve ,  e  muoventi  il  noft.ro  corpo  . 

3  Ed  in  vero ,  fi  confiderino  di  grazia  li  feguenti  punti» 
Primo,  cheli  rami  maggiori  dell’ Arterie  Carotidi  ,  e  Cer¬ 
vicali  fcambievolmente  fi  baciano ,  il  che  ancora  fanno  le 
Vene  ,  che  l’gorgano  ne’  feni,  e  poi  nelle  radici  delle  Jugu¬ 
lari,  per  lo  che  damo  in  obbligo  di  idearfi ,  che  nel  circola 
del  Sangue ,  la  parte  più  lenta,  vifcofa ,  e  grolla  della  Maf¬ 
ia  per  quelli  ribaciamenti  hà  libero  il  lalire ,  e  lo  fcendere 
dalle  Arterie  nelle  V ene  . 

4  Secondo,  che  dalle  predette  ribaciate,  e  ritocche  Ar¬ 
terie  fi  diramano  altresi  molti  altri  piccioli  vafi,  che  fi  per¬ 
dono  frà  gl’interftiz;  fibrofi  delle  Meningi ,  onde  è  chiaro 
l’adito  aperto  à  quelle  fottiliffime  eflenze  volatili  del  San¬ 
gue,  che  Ipinte  in  alto  dalle  grofle ,  e  gravi  parti  della  Maf¬ 
ia  non  trovano  punto  di  refìftenza  frà  que’  piccioli  vafi ,  e 
frà  quelle  cavità  interftiziali ,  ficcarne  ci  infegna  Galeno 
(b)  Pffuod  admir  abili  quodam  artificio  ànaturà  fa'ti  compa¬ 
ratimi  ,  ut  qUiC  ex  ipfiarum  orifidis  club  untar  JubJìantia ,  to¬ 
tani  cerebrum permeent .  pfiu  anditi  enìm  inipjis  vafi  con - 
tinentur ,  in  omnes  corporii  partes  unà  cum  Ùìis  feruntur . 
Pojlquàm  autem  fiemel  ex  ipjìi  excìderintfiertur  utraque  fe- 
candum propri um  momentum ,  lenii  quidem ,  ac  tenuti ,  far - 
sìm  ;  deoriùm  autem  crajfia ,  ac  granii . 

5  Terzo ,  che  continuandoli  quell’  Interftizj  fibrofi 
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delle  Meningi  colle  med  dime  membrane, lungo  la  midol¬ 
la  oblongata,  efpinale,  e  per 'tutte  le  coppie,  e  dirama¬ 
zioni  de  nervi,  per  neeeflitàquei  /piriti  truo vano  aperte  le 
drade  per  communicarfi  dal  genere  fanguigno  ad  ogni  di¬ 
ramazione  nervofa . 

6  Quarto ,  che  le  Meningi  havendo  il  moto  di  eleva¬ 
zione,  e  di  deprefiìone,ci  facilitano  l’intendere, come  nella 
elevazione ,  o  diftrazzione  di  quelle  fibre,  fi  aprono ,.  e  lì 
dilatino  gl’interftizj  ,  per  li  quali  fi  agevola  il  paliàggio  di 
quei  /piriti ,  e,  come  nella  depre/fione ,  contratte  le  fibre , 
riftretti  gl’interftizj, fi  mettano  quali  fiotto  il  torchio,  e  fi 
fingano  gl’anunelli  /piriti ,  acciò  /'corrano  per  quelle  an- 
gufti/ììme  cavità  » 

7  Quinto  ,  che  molte  fibre  della  pia  madre  infinuate 
dalla  circonferenza  verfo  il  centro  del  Cervello,  e  comu¬ 
nicate  colle  tenuifiime  membrane  delti  Ventricoli ,  e  pro¬ 
minenze, danno  fio /petto, che  effe  /corrano  dentro  la  fio  dan¬ 
za  del  Cervello ,  formando  molte  reti ,  che  fervano  come 
tanti  fiofipenfiorj  per  foftener  la  foftanza  midollare ,  e  che 
forfè  poi  fi /tendano,  per  lo  medefimo  fine  ^  lungo  la  /pi¬ 
nate  midolla ,  formando  quei  di  viforj, che  fono  cagione  y 
che  compreffa  al  di  fuori  la  fpinale  midolla, efica  dalla  par¬ 
te  reci/à  granita  la  foftanza  midollare  , 

$  Sello  ,  che  il  Lingue ,  e /fendo  una  malfa  di  molte  io- 
danze,  contiene  ancora  in  se,  e  parti  volatili,  e  parti  latti— 
ginofe  ,  onde,  ftccome  il  latte  col  perder  le  fue  parti  vola¬ 
tili  fi  rende  più  denfo ,  così ,  allora  che  li  /piriti  dentro  la 
calvaria  abbandonano  la  mefcolanza  umorale,  le  parti  lat- 
tiginofe  fi  rendono  più  denfe,e  perciò  più  pigre,  e  lente  al 
moto,  per  la  qual  cola , /è  accade,  che  fi  truovi  qualche 
Ipazio  dentro  la  ve/fica  della  tenue  Meninge ,  forfè  con  la 
©pera  di  quelle  glandole ,  che  ci  coinparifcono ,  non  di  ra- 
'  do  ,  in  figura  di  Itatidi ,  ivi  quelle,  come  dentro,  ad  ua fol¬ 
licolo  ,  fi  arredano,  e  compongono  la  foftanza  tomento/à  % 
e  midollare  del  Cervello,  Ciò  è  molto  benpalefe  allora. 

che- 
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che  per  qualche  profonda  ferita  del  Cranio  ,  non  trovan¬ 
do  renitenza  nelle  mancanze  del  Cervello  *  fi  accrefce 
quefta  foftanza  in  efcrefcenze  fungofe  . 

9  Settimo  ,  che,  ficcome  nel  diftillare ,  e  feparare  dalli 
mifti  l’eftenze  volatili ,  e  fpiritofe  fà  di  meftieri  alterare  il 
cappello  del  lambicco  colle  fpefie  umidità  rinfrefcanti , 
acciò  con  tal  mezzo  congregati  molti  aliti  fpiritofi  pren¬ 
dano  poi  qualche  corpo  fènfibile,cosi  nel  feparare  dal  fan- 
gue  li  (piriti  Animali,  pare  che  folle  neceffario  alterar 
quelle  Meningi  col  toccamente  della  umidità  torneatola 
del  Cervello,  acciò  col  mezzo  di  quella,  uniti  li  {piriti , 
che  facilmente  elfalarebbono,  prendano  parimenti  un  cor¬ 
po  fenfibile ,  pur  troppo  neceffario  negl’organi  motori ,  e 
fallitivi  :  di  più  era  neceffaria  quella  mole  tomentofà,  pri¬ 
mo,  acciò  colla  mole  fi  opponete  alla  deprecane  delle 
Meningi  efpulfiva  delli  {piriti ,  e  fecondo ,  acciò  col  molle 
tomento  non  inafpriffe  il  contatto  delle  dette  membrane* 


dotate  d’un  fenfo  delicatiflìmo . 

i  o  Ottavo ,  che  quelle  Umidità  fierofe ,  che  più  ò  me¬ 
no  fi  ritruovan  nelli  Ventricoli  di  tutti  li  Cervelli ,  non  ri- 
conofcendo  altra  origine ,  che  le  inlènfibili  trafpirazionì 
provegnenti  dal  plelfo  Coroide, ci  confermano  un  tal  ufo  : 
mentre  quelle  umidità  dallo  flato  vaporofo  di  trafpirazio- 
ne  ,  al  contatto  di  quelle  fuperfizie  conlifcie,  lì  congre¬ 
gano, prendono  corpo  fenfibile,e  diftillano  in  quelle  cavità 
in  forma  di  liquido  fierofo,  ò  di  fpirito  di  linfa,  come  mol¬ 
ti  pretendono  chiamarlo  . 

1 1  Nono, che  tutto  ciò, che  fi  è  detto  intorno  all’ufo  del 
Cervello  è  altresì  applicabile  all’ufo  della  Midolla  oblon- 
gata,  e  fpinale  inpropofito  della  feparazione  de  i  {piriti 
animali  ;  fiofferva  quefta  continuazione  del  cervello  ac- 
pagnata,non  folamente  dalle  dette  membrane ,  ma  anco* 
ra  da  una  fafeia  reticolare  de  vali  fanguiferi ,  che  infinuan- 
do ,  come  fi  è  detto ,  molti  e  fpeffì  rami  frà  grinterftizj  fì- 
biofi  delle  dette  membrane ,  ci  fà  feorgere ,  che  ,  ficcome 

deu- 
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dentro  il  Cranio  fi  feparano  li  fpiriti  per  mezzo  degl’inte- 
ftizj  delle  Meningi,  così  lungo  la  Midolla  fpinale,  perla 
continuazione  delle  medefinie,  fi  fanno  le  lìelfe  lèparazio- 
ni ,  per  haver  più  abbondante,  e  più  pronta  la  copia  de  Ipi- 
riti  per  le  funzioni  tutte  animali ,  e  volontarie . 

12  A  chi  dirà:  fe  la  mancanza  del  Cervello  nelle  ferite,, 
e  Vomiche, &  il  rimanere  illefo  il  moto  delle  parti, pruova, 
che  il  Cervello  non  ila  origine  de’nervi,  quella  ifteflfa  offer- 
vazione  pruova  ancora,  che  le  Meningi  no  fiano  principio 
de’  nervi’,  perche  non  fi  può  dare  mancanza  di  Cervello 
lenza  una  grave  incifione  delle  MeninghSi rifponderà  con 
quanto  poco  fà  fi  è  detto,  cioè  che  il  principio  de’  nervi, 
fecondo  quello  nolìro  filìema,è  non  foto  dentro,  il  Cranio, 
ma  ancora  dentro  la  fìftola  fpinale ,  dove  per  appunto  fono, 
li  Vali  Sanguiferi, che, infinuatifrà  gl’interlìizjj  delle  Mem¬ 
brane,  fornito  iniltrano  quan  to  fi  può  bramare  ad  ogni  prin¬ 
cipio  ,  e  candì  ce  de’  nervi ,  fia  pur  egli  ò  dentro  ,  ò  fuori, 
della  Cai  varia .  Le  femiparalifie.  riferite  da.  Hipp.  (a)  ci; 
confermano  quelli  fentiinenti,  mentre  dice  , che  derivano. 
à  refccatà  meditili, ì [pìnali  per  uenas  ad  medullam  tendente  s 
ebturatas  » 

C  A  P  X. 

Si  difcorre  in  generale  come  fi  facciano  in ? 

noi  le  fen fazioni .. 

2  rT“,Rè  cofe  fi  devono  confiderai*  nelle  fenlazioni  :  (b) 
A  Prima  li  corpi  fallìbili ,  fecondo  l’Organo,  lì  to¬ 
mento  del  fa n io  ,  e  terza  l’Anima ,  che  lènte  le  impreffio- 
ni  fatte  dal  corpo  fenfibile  nell’Organo  dèi  lènfo  t  Li. cor¬ 
pi  fallibili  fono  tutti  gl’oggetti  tìfici  ,  li  quali;  colla  loro 
materialità ,  e  quantità  ci  ili  dà,  accio,  fi  padano  lènti  re 
debbono ,  ò  toccare  immediatamente  il  fenforio  ,  ò  pure 
fingervi  illoro  movimento,  chele  Scuole  chiamano  Spe- 
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eie,  onde  poi  tutte  le  fenfazioni  /inducano  à  quella  dei 
Tatto.  Così,  per diftinguere  il  lifeio  dail’alpro ,  fi  pone 
fopra  le  papille  della  cute ,  per  guftare  il  dolce,  ò  l’amaro, 
fi  adatta  alle  papille  della  lingua  ,  per  fentir  l’odorofo ,  o’i 
fetido, s’infinua  fra  i  filamenti  nervofi  delle  Narici,  per  go¬ 
dere  dell’  Armonio fo,  ondeggia  l’Aria  /onora  fino  à  toccar 
i  più  profondi  giri  del  nervo  uditorio ,  e  per  dilettarli  del 
vago ,  e  dello  ameno,  fi  fan  penetrare  con  molte  refraz- 
zioni  di  luce  lefpezie  di  quello  nella  retina  degl’occhj  * 
ond’è  chiaro ,  che  o  li  corpi,  o  le  Ipezie  deili  medefimi,  ac" 
ciò  fieno  lènfibili ,  hanno  à  portarli  al  contatto  del  feti" 
forio , 

2  Gl’organi ,  ò  ftromenti  del  fenlò,  detti  in  una  parola 
fenforj,quantunq;  fieno  di  vili  in  undeci  da  Donato  RolTet- 
ti,(a)  ciafcuno  però  di  quelli  fi  riduce  à  qualcheduno  dell] 
cinque  già  conofciuti ,  e  di  /òpra  additati ,  &  à  quelli  tutti 
già  dicemmo  (b)  arrivar  li  nervi ,  che  derivano  dalia  Mi¬ 
dolla  oblongata ,  e  che  per  mezzo  di  quelli  ci  pervengono 
altresì  li  /piriti  animali  (c) ,  ficche ,  ellendo  ogni  cofa  fal¬ 
lìbile  un  corpo ,  ellendo  li  nervi  ancor  effi  un  corpo ,  &  of¬ 
fendo  li /piriti  animali  di  follanza  corporea,  è  evidente, 
che,  nel  reciproco  toccamente,  fi  farà  una  certa  modifica¬ 
zione  ,  che  cadrà,  e  ne  molli  filamenti  nervofi,  e  nelli  con¬ 
tenuti  liquidi  animali  :  Quelli,  lungo  li  canali ,  ò  interllizj 
nervofi  ,  comunicando  la  ricevuta  imprefltone  allì  /piriti 
contigui,  verranno  per  partenti  poftpartem  comunicando 
quella  modificazione  alle  Meningi ,  dalle  quali  coll’ori¬ 
gine  de  nervi  featurifeono  altresì  in  maggior  copia  li  /pi¬ 
riti  animali. 

I  L’Anima  poi ,  che  è  immateriale,  non  è  foggetta  alle 
modificazioni  ,  nè  di  ricevere  impresone  alcuna  dalli 
/piriti ,  ò  dalli  nervi ,  che  fono  materiali ,  e  di  corpo  dota¬ 
ti  ,  ma  bensì  come  dice  Hip.  (d)  qualiacunque patitili'  cor¬ 
pus  ,  tali  a  Dìdet  Anima  :  cioè  à  dire  l’An-ima  ,  che  ejl  tota, 
in  tota ,  &■’  tota  in  qualibet  parte  può  bene ,  come  inten- 
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Ideate ,  comprendere  quelle  i  more  filoni ,  e  come  difcorfi- 
va  /piegarci,  e  notificarci  quelle  palfioni ,  ed  alla  fine,  co¬ 
me  ragionevole  approvarle,  ò  difappruovarle ,  perloche 
noi,  che,  fenza  una  tale  Anima  /offriamo ,  ma  non  ifpie- 
ghiamo  le  ricevute  modificazioni  nel  corpo,  per  mezzo  di 
quella  palefiamo  come  piace ,  odifpiace,  comediletta, 
ò  rattri/la ,  come  è  bello ,  ò  diforme,  come  è  buono,  ò 
cattivo  quello ,  ò  queiraltro  oggetto  fenfibile  :  Et  ecco 
come  fi  deve  intendere  Galeno  (  f  J  ed  ogn’altro  Scritto¬ 
re,  quando  dice:  Spiritus  fiunt  Anime prìmum  Infiìrumen- 
ium,  quo  Ó^fienfium ,  Ó1  motum per  unherfias  partes  Anima 
tran  finii  tùt . 
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Si  dificorre  ingenerale  come  in  noi  fi  facciano  li  moti 

Animali . 

5  OI  è  detto  (a) ,  che  li  pervi  in  gran  parte  fi  perdono 
*3  ne’  mufcoli ,  ora  ci  è  d’uopo  vedere,  che  cofa  fiano 
quelli  mufcoli,  e  come,  &  à  qual  fine  fi  perdano  fra  loro  i 
nervi;  Li  Mufcoli  (b)  fono  un’ammaflamento,  ò  fafcio  di 
fibre  carnofe  ,  raccolte,  e  rillrette  dentro  una  membra¬ 
na  ,  che  li  rive/le ,  e  fervono  al  «movimento  animale  :  La 
maggior  parte  de’  mufcoli  è  di  quelli ,  che  fi  dividono  in 
principio,  mezzo,  e  fine  :  il  principio ,  &  il  fine  è  compo¬ 
llo  delle  medefime  fibre ,  mà  più  Erettamente  unite ,  e 
perciò  fi  diftinguono  col  nome  di  Tendini:  Nel  mezzo 
concorrono  le  dette  fibre  carnofe  ,  li  nervi ,  le  Arterie ,  e 
le  Vene  per  nodrirli . 

a  Quindi  è  da  notarfi ,  che  quella  membrana ,  la  quale 
rive/le  tutti  li  mufcoli  èdenfa,  forte,  enervofa,  e  che 
li  nervi,  li  quali  fono  de/linati  alli  mufcoli,  fi  perdono  tut¬ 
ti  sfibrati  in  mille  filamenti  per  queft’efterna  membrana, 
come  ancora ,  che  queft’efteriore  membrana  è  impo/fibile 
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feparaiia  dal  cotenuto  ammaffamento  delle  fibre  camole  , 
lenza  recidere  una  innumerabile  quantità  di  certi  nervofi 
filamenti  ,,che  da  quelle  fi  internano  fra  le  dette  fibre  mu- 
fcolari,  ond’è  chiaro  ciò  che  dice  Galeno  (c)  dppuod  fa- 
Efum  illicò.  con[e  quìtur ,  ut  carnei,  ipfce  fìant  mafie  uli ,  fi  de~ 
màm  nervh  per  carnei  dìjj'emìnath  gene  ratio  fit  mufculo - 
rum ,  &  è  altresì  evidente  che  li  {piriti  animali ,  fpinti  per 
la  ftrada  de’  nervi  fino  à  quelìe  membrane,  poffono  anco¬ 
ra  agevolarli  il  paffaggio  fra  le  fibre  camole  ,  e  dentro, 
la  foitanza  mufcolare- 

3,  Or, ficcarne  le  lòde  funi,compofie  di  molte  tenui  fila 
di  canape  ci  dan  Teirempio  (d)  de’  robulti  mufcoli  intel- 
futi  di  molte  molli  fibre  di  carne,  così  perappunto  le  funi 
adattate  à  foftenere  l’albero  della  Nave ,  ci  dan  parimente 
l’idea  de’  mufcoli,  adattati  à  reggere,,  e  muovere  le  offa, 
gl’articoii ,  ò  altre  fode  membra  ,  perloche  bifogna  confi- 
derare  nei  muffola  che  il  tendine  del  principio  Tempre: 
fi  à  affi  fio  ad  una  parte  immobile  :  che  il  tendine  dei  fine 
ita  legato  all’offo  mobile,  e  che  le  offa  fono  così  fra  loro 
articolate,  e  cangiante,  che,  à  guifa  di  compaffo,  poffona 
muoverli  in  una  eftremità ,  fenza  difgiungerfi  nell’altra  ». 

4  Di  più  nella  maniera  che ,  fe  una  corda  deU’alberoi 
della  Nave  s’inzuppa  d’acqua ,  quella  intumidita  per  lar¬ 
ghezza  ,  fi  raccorcia  per  lunghezza,  &,  accoftando  le  fùe 
eftremità,  fà  che  s’inchini  l’ albero  verfo  quella  parte;  così 
appunto,  fe  per  li  nervi  cola  nelli  mufcoli  una  nuova  quan¬ 
tità  di  :  {piriti  animali ,  quelli  frameffi  ne  i  vani  interftizia- 
li  di  quelle  fibre,  come  l’acquafrà  le  fila  della  corda ,  di¬ 
latano  per  larghezza  la  mole  del  mufcolo,il  quale, col  per¬ 
dere  à  proporzione  altrettanto  di.  longhezza,  sforza  la 
parte  mobile  à  piegarli  verfo  quella  banda,  dove  fieffer- 
cita  una  tal  forza ,  ed  in  tal  modo  ,  fecondo  Hippocrate  : 
(e)  exhibent  Nervi  fiexionem  ,&•  contraffiìonern,  ac  difilen - 
tionem ,  carmi ,  Ó*  cutU  omnium  colligationemr  ac  confitru - 
Woncm , 


5  Sic- 
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5  Sicché  perhaver  la  Natura  difpofli  più  mufcoli  in 
diverfo  fito  intorno  ad  un’articolo ,  chiamati  dagl’Anàto- 
mici  col  nome  di  eltenfori ,  flefiòri ,  adduttori ,  deduttori, 
e  con  altri  nomi  più  barbarie  per  bavere  in  ciaicuno  di  efìi 
dilperfì  li  rami  particolari  de’  nervi ,  farà  facile  l’intende¬ 
re  ,  come,  per  l’accennata  forza,  più  dell’uno ,  che  dell’al¬ 
tro,  più  di  quello,  che  di  juello  ,  ne  iìegua  nelle  «olire 
membra  ora  il  piegarli,  ora  il  di  (tenderli,  ora  l’accoftarfi, 
ed  ora  il  diicoftarli  :  Anzi,lìccome  per  l’uguale  robultez- 
za  de’  detti  Mufcoli ,  ed  in  particolare  degli  Antagonifti 
(così  detti  quelli,  che  foia  deltinaci  ad  azzioni  fra  loro  op- 
jDofte)  fuccede  il  moto  tonico,  cioè  la  rigida  quiete,  ò 
immobilità  delle  parti ,  così  per  l’alternativo ,  regolato  , 
&  ordinato  vigore  di  ciaicuno  di  quelli ,  che  fono  appli¬ 
cati  intorno  ad  unmembro,  ne  fiegue  il  moto  in  giro  ,  ò 
circolare  del  medefimo„ 

6  Nel  che  fi  noti  che  quando  per  imperio  deH’Anima 
il  deprima,  ò  pure  fi  rapprenda  più  da  una  parte,  che  dall’ 
altra  la  dura  Madre, ò  fia  ciò  dq^tro  il  Cranio, ò  pure  den¬ 
tro  la  fittola  della  Spina  ;  e  fi  faccia ,  che  fi  fpingano  più 
fpiriti  in  certi  filamenti nervofi ,  che  negl’ altri,  allora  fi 
dicono  muoverli  le  appefe,  e  corrilpondenti  membra  con 
moto  volontario ,  quando  poi  per  fòla  conftruttura,  e  difi- 
pofìzione  de’  vafi,  e  canali,  ò  per  forza,  e  moto  ordinario 
della  dura  meninge ,  fi  mandano  ad  altre  parti  li  fpiriti, 
allora fègui ranno  leazzioni,  e  moti  di  quelle  independen- 
ti  dalla. volontà ,  e  fi  diranno  muoverli  con  moto  involon¬ 
tario  ,  e  naturile* 

7  Perche ,  come  fi  dirà  inappreflò,  1’Apopldlia  acca¬ 
de  bene  Ipefiò  per  vizio  ancora  del  Cuore  ,  efue  dipen¬ 
denze  ,  farà  bene  qui  premettere  per  piu  chiara  notizia  1’ 
.anatomica  definizione  di  quelle  parti , 
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C  A  P.  XII* 

Del  Tetto  5  e  Vernar  dio  ». 

i  TL  Petto  detto  ancora  Torace,  è  il  V entre  medio  dell 

1  Corpo  animato ,  e  contiene  nella  fua  cavità  li  Pol¬ 
moni  ,  &  il  Cuore  :  Per  gl’ufi  di  quelli ,  oltre  le  parti  lue 
conftituenti ,  concorrono  anco  le  coltole,  limufcoli  del 
Torace ,  ed  il  Diaframma  :  Per  gl’ufRzj  di  quefto ,  afllfto- 
no  le  Arterie ,  le  Vene ,  Se  il  contenuto  fangue  ;  lafciata 
per  altro  luogo  più  opportuno  la  fpiegazione  de’ Polmo¬ 
ni  ,  ora  ci  tratterremo  in  quella  del  cuore ,  e  baiti  intanto 
fapere ,  che  le  une  li  chiamano  parti  Ipiritali ,  e  le  altre 
parti  vitali . 

z  Prima  di  penetrare  à  vedere  il  Cuore  ci  fi  fa  avanti 
il  Pericardio,  il  quale  è  un  fiacco  membranofo  ,  e  molle  , 
che  cinge  da  per  tutto  il  cuore,  per  difenderlo  da  qualche 
ingiuria  citeriore  :  è  quelli  fituato  in  mezzo  delle  due 
grandi  ale  delli  Polmoni,.  &  hà  la  figura  o  vale ,  è  di  colo¬ 
re  di  carne ,  e  fi  cannette  dinanzi ,  col  mediaftino  ,  di  fo- 
pra  colla  baie  del  cuore,&  al  di  fiotto  col  Diaframma:  Egli 
Là  una  gran  cavità,  e  molti  lo  credono  comporta  di  due 
membrane  ,  delle  quali  una  vogliono,  che  deri  vi  dal  me¬ 
diaftino,  e  l’altra  dalfierterna tonaca  ,  che  verte  li  vali ,, 
quali  terminano ,  e  s’infinuano  nel  Cuore ,  ma  quefto  rad¬ 
doppiamento  non  è  facile  à  di  ma  lira  rii - 

3  Li  Tuoi  Vali  fono  le  Arterie,  che  fono  picciole,  Si  ap¬ 
pena  vifibii:  le  Vene,  che  fi  fcaricano  alle  freniche ,  Se 
alle  Axillari ,  e  li  Nervi ,  che  derivano  dal  ricorrente  fi- 
niftro  ,  e  dal  paiq  vago,  che  parta  al  Cuore  :  Per  mezzo  di 
quelli  Vali  fi  nodrifee  ,  ed  hà  uffizio  di  difendere  il  Cuore 
dalle  ingiurie  efterne ,  e  di  raccogliere  nella  fua  cavità  un 
certo  fiero  acquofo . 

4  Intorno  alla  cflenz  a,  Se  origine  di  quello  fiero ,  leg- 

gonlì 
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gonfi  varie  opinioni,  ma  le  più  ricevute  fono,  ò  che  ella  fia 
la  perfpirazione  alituofa  condenlàta  in  fiero ,  e  derivante 
dalie  fuperfizie  tanto  elterna,  e  convella  del  Cuore,  quan¬ 
to  interna  ,  e  concava  del  medefimo  Pericardio ,  ò  pure  , 
ch’ella  fia  una  linfa,  che  Igorga  da’ Puoi  particolari  folli¬ 
coli  glandolo!! ,  e  che  qui  fi  raccolga  :  ma  in  quello  parti¬ 
colare  fi  legga  l’ultimo  §.  del  cap.  1 5»  La  quantità  di  que¬ 
llo  fiero  ,  quantunque  fi  offervi  ne’  cadaveri  più ,  ò  meno 
copiofa  fecondo  il  fello,  età  ,  temperamenti ,  e  li  mali  fof- 
ferti ,  pure  fi  crede,  che  à  qualunque  individuo ,  fecondo 
la  fua  condizione ,  dalla  natura  fia  determinata,  e  che  per¬ 
ciò  ci  fiano  li  vali  efcretorj,  che  riportano  al  condotto  To¬ 
racico,  ò  altrove  quella  quantità,  che  può  foprabbpndare. 

5  Opra  un  tal  fiero ,  che  le  fibre  carnofe  del  Cuore  fia- 
ao inumidite ,  e  refe  molli,  altrimenti  col  moto  continuo, 
che  effe  fanno ,  fi  inaridirebbono ,  e  non  potrebbono  al¬ 
ternare  la  Siftole  ,  e  la  Diaftole  :  e  così  è  chiaro  ciò  ,  che 
ne  dice  Hippocrate  :  Cor  habet  humìditatem  tantam , 
quantam  fatìs  ejl  tefluantì  in  medelam .  Cte-terìm  hunc  hu- 
tnorcm  cor  emìngic  ,  bi bendo  ipfum  affamene  ,  ac  confa¬ 
mene  . 

6  Or  havendofi  à  delcrivere  il  Cuore  ,  per  non  fare 
confufione  Ipiegaremo  prima  loffie  Cavità  ,  e  poi  la  fua 
Sollanza  :  e  delle  Cavità  prima  elimineremo  quelle  del¬ 
le  contigue  Auricole,e  poi  quelle  degl’interni  Ventricoli. 

CAP.  XIII 

Delle  Auricole  del  Cuore. 

1  Tt  E  Aurìcole ,  così  dette  per  la  figura,  che  hanno 
1  1  delle  Orecchie  ,.  fono  come  due  appendici  del 
Cuore ,  che  Hanno  a’  lati  della  lua  bafe  ,  e  nel  fine  delle 
due  grandi  Vene  ,  che  vi  terminano  :  Sono  due,  cioè  una 
à  delira,  che  è  più  grande ,  più  rilallàta,  e  polla  nel  fine 
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della  Vena  Cava  vicino  al  Ventricolo  deliro ,  e  l’altra  à  fi- 
niftra  più  piccola  ,  piùdenfa,  e  collocata  nel  fine  della 
Vena  Polmonare  vicino  al  ventricolo  finiftro:  Ambe  fono 
concave  ,  &  il  loro  diametro  è  maggiore  di  quello  delle 
Vene,  alle  quali  fono  appefe,  &  è  minore  di  quello  de’ 
Ventricoli  ,  alle  bocche  de’  quali  Hanno  aperte  :  Nella  e- 
ilerna  fuperfizie  fono  rugofe ,  ma  quando  fono  gonfie  di 
l'angue  divengono  lifcie;  nella  interna  fono  ineguali  per 
certe  colonne  camole  ,  e  per  certi  falchi ,  che  le  inaipri- 
icono  :  nella  finiftra  quelle  alprezze  fono  più  copiofe ,  che 
nella  delira  . 

2,  La  loro  foltanza  è  quali  fomigliate  à  quella  del  Cuò¬ 
re, cioè  pervofa,fibrofa,  emufcolare  :  al  di  fuori  fono  cinte 
di  una  tenue  membrana,  &  al  di  dentro  di  una  tonaca 
denfa ,  e  nervolà  :  nella  foltanza  intermedia  concorrono 
più  ltrati.,epiù  fafcet.tidiiibrecarnofe ,  che  la  rendono 
niulcolare. 

3  Era  neceffario ,  che  le  ellremità  de’  vali  venofi  ,  che 
terminano  al  Cuore  foffero  di  tal  figura  ,  e  foltanza ,  po- 
fciache  havendo  il  Cuore  il  moto  di  Siltole,,  e  Diallole, 
e  chiudendo  colla  fua  Siltole  gl’orifizj  eflremi  di  quelle 
Vene ,  era  bifogno ,  che  li  fangue,  che  di  continuo  dalle 
Vene  fcorre  al  Cuore,  quivi  trovaffe  qualche  lpazio ,  do¬ 
ve  fi  radun alfe  nel  tempo  della  Siltole  :  Di  più  fo  non  foffe¬ 
ro  Hate  di  foltanza  mufcqlofa,  non  havrebbon  potuto  nel¬ 
la  diallole  del  Cuore  coltringerfi  per  ifpremere  dalle  loro 
cavità  il  ragunato  fangue,  e  così  farlo  calare  ne’fottopolti 
Ventricoli, 

4  Quindi  è  patente  l’Ufo  delle  Auricole,  e  donde pro¬ 
ceda  il  loro  moto  :  L’ufo  è  di  lèrviredi  Nicchia  à  riceve¬ 
re  il  fangue ,  e  mifurarlo ,  per  mandarne  alli  Ventricoli , 
quali  tanto ,  quanto  le  ne  deve,  in  unapulfazione,  fcaglia- 
re  dal  Cuore 11  moto  poi,  che  hanno  ancor  effe  di  Silto¬ 
le,  e  di  Diallole,  dipende,  parte  dalla  propria  foltanza 
mufcolare ,  che  col  coltringerfi ,  e  Ipremere  il  contenuto 
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fangue,  ne  elpone  la  Siftole,  e  parte  dal /àngue,  chele 
gonfia,  e  le  dilata  nella  Diaftole ,  quindi  per  nece/fità  il 
moto  delle  Auricole  efler  dee  contrario  à  quello  del  Cuo¬ 
re  ,  perche  quando  quello  è  nella  Siftole,  quelle  fono  nel¬ 
la  Diaftole  ,  e  quando  quello  è  nella  Diaftole  ,  quelle  la¬ 
na  nella  Siftole  * 

C  A  P.  XIV. 

De  Hi  Ventrìcoli  del  Cuore.. 


i 


I  Ventricoli  del  Cuore  fono  alcuni  lèni »  ò  cavità 


aperte  nella  Iattanza  delmedeftmo  ,  le  quali  rice¬ 
vono  il  /àngue  dalle  V ene,  e  lo  comunicano  poi  alle  Arte¬ 
rie  :  Sono  due,  cioè  uno  deftro,  e  l’altro  finiftro  .  Il  de¬ 
liro.  è  maggiore  ,  e  più  ampio  del  finiftro ,  l’altro  è  più 
camola  ,,  epiùdenfo  del  deliro  ::  Quelli  hà  la  cavità  fe- 
micircolare  ,,  nè  giunge  al  mucrone  *  quellohàla  cavità,, 
quafi  rotonda,  e  ci  arriva  Ambedui  fono  divili  dal  fet¬ 
te  medio,  che  è  camola,,  denfo,  e  convello  nella  parte 
delira ,  e  concavo  nella  finiftra .  Si  debbono  oflervare  in 
quelli  due  Ventricoli  gl’Orifizj ,  le  Valvole ,,  e  li  Lacer¬ 


ti 
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2.  Nella  parte  luperiore,  cioè  nella  baie  del  Cuore  cias¬ 
cuno  di  quelli  ventricoli  hà  due  maggiori  orifizj  ,ò  buchi 
per  mezzo  de’  quali  hanno  il  commercio  con  li  grandi 
vali  venoff ,  &  arteriofi  ::  Nel  deftro  la  prima  apertura  è  il 
termine  dell’ Auricola  delira ,,  che  è  il  fine  della  Vena  ca¬ 
va,  e  fa  feconda  è  il  principio.  dell’Arteria  polmonare  ;  nel 
finiftro  il  primo  buco  è  il  termine  dell’Auricola  finiftra  ,, 
che  è  il  fine  della  Vena  polmonare,  &  il  fecondo  è  il  prin¬ 
cipio  dell’  Arteria  magna  detta  Aorta 

3  Le  Valvole  fono,  certe  membranofe  appendici ,  che 
derivano  dalli  membranofi  „  e  tendinofi  orifizj  già.  detti  : 
apprettò  li  medefimi  s’innalzano^,  ò  fi  abballano,  per  chiù- 
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dere ,  ò  dar  l’entrata  al  Sangue ,  fecondo  i  moti  del  Cuo¬ 
re.  Quelle  fono  dodici ,  cioè  tre  in  ciafcun orifizio ,  e  lì 
chiamano,  altre  Triculpidi ,  altre  Sigmoidi,  altre  Mitrali, 
&  altre  Semilunari .  Alle  volte  ò  per  errore  del  Taglio , 
ò  per  ifcherzo  della  natura  fi  ritrovar*  foto  due  Mitralli , 
&  allora  tutte  infieme  fono  undici . 

4  Le  Tricufpidi  così  dette, per  la  loro  figura  triagolare, 
fono  le  tré  valvole  polle  al  primoorifizio  del  deliro  Ven¬ 
tricolo, le  quali, allorache  fono  inchinate  verfo  ilMucrone 
nella  Diaftole  del  Cuore ,  danno  l’adito  al  Sangue ,  acciò 
cada  dalla  Vena  cava  ,  ò  dall’Auricola  delira  nel  deliro 
V entricolo  :  quando  poi  fono  elevate ,  il  che  accade  nella 
Sillole ,  chiudono  l’entrata  al  fangue ,  acciò  non  ritorni 
alla  delira  Auricola . 

Le  Sigmoidi ,  così  dette  per  la  figura,  che  hanno  del¬ 
la  lettera  Sigma  de’  Greci, fono  tre  valvole  polle  al  fecon¬ 
do  orifizio  del  deliro  Ventricolo,  le  quali  nella  Siftole  del 
Cuore  inclinate  verfo  l’Arteria  polmonare ,  fanno.paffare 
il  Sangue  nella  foftanza  de’ Polmoni,  e  nella  Diaftole  a- 
perte ,  e  dilatate  impedifcono  il  ritorno  del  medefimo 
fangue  nel  deliro  Ventricolo . 

6  Le  Mitrali,  così  chiamate  per  la  figura  della  Mitra 
Vefcovale ,  che  compongono ,  quando  fono  unite  ,  fono 
fintili  nella  figura,  politura,  &  ofizio  alle  Triculpidi,  e 
perciò  fi  dicono  ancora  Triangolari ,  e  deprelfe  nella  dia¬ 
mole  del  Cuore .,  permettono ,  che  il  Sangue  dalla  finiftra 
Auricola  cada  nel  finillro  ventricolo, mà  poi  follevate, im¬ 
pedifcono  nella  Siftole  il  ritorno  del  medefimo  Sangue 
nell’Auricola.  Quando  effe  fono  due  ,  allora  ciafcuna 
è  più  fpaziofa ,  e  così  ambedue  fupphfcono  alia  mancanza 
della  terza. 

7  Le  Semilunari ,  così  chiamate  per  la  figura,  che  han¬ 
no  della  mezza  Luna ,  quando  nella  Siftole  fono  depreffc 
fanno  paffare  il  Sangue  nell’Arteria  Aorta,  dalla  quale  non 
può  tornare  in  dietro  nella  Diaftole  del  Cuore ,  perche  fi 
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alzano  ,  fi  gonfiano,  e  chiudono  il  quarto  orifizio  :  Si  leg¬ 
ga  Hippocr.  (a) ,  e  fi  vedrà,  com’egli  è  fiato  diligente  of- 
jfervatore  di  quefte  valvole  ,  e  del  loro  ufo . 

8  Li  Lacerti  fono  alcuni  falcetti  di  fibre  camole,  e  mu- 
fcolari ,  le  quali  irregolarmente  ammaflate,  formano  cer¬ 
te  colonne  ineguali,  che  cadono,  quali  perpendicolari  dal¬ 
la  Bafe  al  Mucrone  del  Cuore  :  Quelli  fono  copio!!  intor¬ 
no  alli  Ventricoli,  e,  mediatiti  alcune  loro  appendici  di 
tendini  filamentofi ,  con  li  quali  frà  loro  fi  abbracciano, 
e  fi  connettono  alli  lati  de’  Ventricoli ,  arrivano  alcuni  à 
congiungerfi  ancora  colle  Valvole  Tricufpidi ,  e  Mitrali , 
e  formano  ne’  loro  interftizj  certe  caverne ,  anch’elfo  in¬ 
eguali  ,  &  irregolari . 

9  Quefte  colonne  fono  più  copiolè ,  più  grolle ,  e  più 
forti  nel  finiftro  Ventricolo  ,  che  nel  deliro ,  &  in  ciafcu- 
no  fono  più  copiofe  prefiò  al  Setto  medio .  Si  concepi¬ 
ate  da  noi ,  ne  lenza  qualche  ragione ,  come  fi  vedrà  nel 
Cap.  \6. , che,  per  mezzo  della  roborazione  di  quelli  La¬ 
certi  uniti  al  Mucrone ,  Se  alle  pareti  laterali  de’  Ventri¬ 
coli  ,  fi  faccia  il  riftringimento  del  Cuore,  cioè  l’accofta- 
mento ,  non  folo  del  Mucrone  alla  Baie ,  mà  ancora  delle 
pareti  laterali  verfo  il  Setto  medio  }  che  è  la  lidia  for¬ 
malità  delle  Siftole  del  Cuore  .  Sò  bene ,  che  il  Borelli 
hebbe  diverfa opinione,  fpiegando  l’accoftamento delle 
pareti ,  non  per  via  delli  Lacerti ,  mà  delle  fibre  fpirali , 
negando  ancora ,  che  il  Mucrone ,  nella  Siftole  fi  avvicini 
alla  bafe ,  del  che  lafcio  la  decifione  al  giudizio  degl’altri , 
non  effondo  neceflaria  al  mio  affunto  quella  digrelfione. 
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C  A  P.  XV. 

Della  Effetti  a  y  eS  oftan%a  del  C  uore . 

i  T  L  Cuore,  fecondo  Hippocrate,  fa)  è  un  Mufcolo  affai 
I  forte ,  concavo,  porto  nel  petto,  &,  effendo  princi¬ 
pio  delle  Arterie,  e  fine  delle  Vene ,  col  fuo  continuo  mo¬ 
to  di  Siftoie ,  e  di  Diaftole ,  riceve ,  e  fpinge  il  fangue  per 
tutte  le  parti  del  noftro  Corpo  .  11  fuo  fito  è  dentro  il  Pe¬ 
ricardio  ,  ficche  occupa  il  centro  del  Petto  :  la  fua  figura 
è  conica,  ò piramidale,  cioè  largo  nella  Bafe,  che  è  la  par¬ 
te  di  fopra ,  &  angufto  nel  Mucrone ,  che  è  la  parte  di  i’ot- 
to:La  grandezza  è  varia  fecondo  l’età, temperamento  &c. 
il  colore  nello  flato  naturale  è  rubicondo ,  &  è  attaccato 
mediante  li  Vafi  fanguiferi,  e  nervofi,al  Pericardio,  &  all! 
Polmoni  . 

z  E’  comporto'  il  Cuore  di  parti  integranti,  di  parti  co- 
rtitutive,e  di  Vafi:Le  parti  integranti  fono  l’efterna  mem¬ 
brana,  &  il  graffo  :  L’efterna  membrana  è  una  tonaca  pro¬ 
pia  ,  tenue ,  valida ,  denfa ,  &  appena  feparabile  ,  la  quale 
vogliono ,  che  fia  comune  colla  tonaca  efterna  delle  Arte¬ 
rie  ,  e  credifi  che  l’interna  pellicina ,  ò  tonaca  delle  me¬ 
desime,  fia  continua  con  queirinterna ,  e  tenue  membra¬ 
na,  che  verte  li  lacerti  :  Servono  quefte  per  ftringere ,  e 
contenere'nell’ordine  naturale  le  fibre, componenti  il  Cuo¬ 
re  ,  e  per  comunicar  loro  li  fpiriti  animali  ricevuti  dalli 
nervi (b)  „  Circa  poi  à  quel  graffo,  che  fi  ragunafottol’e- 
fterna  Membrana  del  Cuore  intorno  alla  baie ,  e  che  alle 
volte  fecondo  li  temperamenti  crefcein  gran  mole,  vie 
gran  controverfia  fra  moki  Notomifti ,  tutti  eruditamen¬ 
te  regiftrati,  &  impugnati  dal  Dottiffimo  Signor  Giaco¬ 
mo  Sinibaldi  nei  fuo  libro  intitolato  Apollo  Bifrom ,  dove 
in  fpezie  difcorre  frà  le  altre  cole  de  Adipe  ;  quivi  il  curio- 
fo  Lettore  potrà  fodisfarfi  ,  e  vedrà  che,  effaminata  quel¬ 
la  fo- 
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.  lafoftanza,  che  non  arde ,  ne  fi  dilegua  al  caldo,  e  lin¬ 
de,  applicata  alla  candela  ardente ,  con  ragione  obligò  fi¬ 
nalmente  il  citato  Dottore  à  concludere.  Materiam  taìis 
fiEhc  pinguedini s  effe  lympham  Perieardii ,  quce  cordh  foco 
j agitò'  effervefcem ,  paulatìm  concrefcit ,  ejufque  inhtcret 
fuperficiei  tenaci  ter  ad  infar  lìthocollce  . 

3  Le  parti  coftitutive  fono  molte  fibre  camole,  le  qua¬ 
li  difpofte  à  chiocciola,  difeendono  oblique  dalla  Baie  al 
Mucrone,  e  poi, cól  medefimo,  mà  oppofto  ordine,  afeen- 
dono  dal  Mucrone  alla  baie .  Di  quelle  le  più  interne  na- 
feono  nella  baie ,  e  poi  fvanifeono  circa  il  mezzo  del  cuo¬ 
re,  le  meno  interne  difeendonópiù  à baffo,  eleelterne 
arrivano  à  formar  col  loro  giro  il  bulbo  del  Mucrone  ,  di 
dove,  ritornando  alla  bafe  col  terminarvi  tendinofe,  ven¬ 
gono  à  formare  molti  fafeetti ,  dilpolli  quali  à  Ifrato  lo- 
pra  Arato . 

4  Coloro ,  che  dicono  muoverli  il  Cuore  nella  Siflole  ,  fàcap 
mediante  la  roborazione  de’  Lacerti  (b) ,  credono  ancora  f  *' 
che  fi  faccia  poi  la  fuccelfiva  Dialìole  dalla  roborazione  di 
quelle  fibre ,  le  quali,  per  la  difpofizione  fpirale  ,  fi  crede , 
facciano  quello, che  fà  l’acciaio  ritorto  à  chiocciola, cioè  di 
tenerli,  e  relìituirfi  Tempre ,  per  la  forza  elaftica  ,  in  una 
tanta  eflenfione,  onde,  mediante  un’alternante  roborazio¬ 
ne  magiore ,  ora  ne’  lacerti ,  &  ora  in  quelle  Ipire  fibro- 

fe,  Ipiegano  la  Siftole ,  e  la  Diastole  del  Cuore  » 

<y  Li  Valide!  Cuore  fono  Arterie  ,  Vene,  Nervi,  vali 
linfatici ,  e  vali  adipofi  :  Le  Arterie  dette  Coronarie  per 
la  corona,  che  formano  alla  bafe  del  cuore,  nafconodal 
principio  dell’Aorta ,  fono  il  pericardio ,  dove  fi  crede  vi 
lia  una  valvola ,  che  impedifea  il  riflulTo  del  fangue  entra¬ 
tovi  ,  e  poi  circondano  la  bafe  ,  mandando  alcuni  ra¬ 
mi  verfo  il  mucrone:  Le  Vene,  per  la  ItelTa  ragione  det¬ 
te  Coronarie  ,  principiano  con  li  loro  rami  nella  foflanza 
del  cuore,  &  in  particolare  nel  mucrone ,  di  dove  col  fa- 
lire  ,  fi  congiungono  in  uno,  ò  due  canali ,  e  Igorgano  nel 
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fine  della  Vena  cava,  dove  ancora  mediante  una  valvola 
fi  impedifce ,  che  il  l'angue  dalla  cava  non  penetri  in  que¬ 
lle  Vene . 

6  Li  Nervi ,  detti  Cardiaci  fono  diramazioni  del  Paio 
vago ,  le  quali  fono  cosi  fottili ,  che  appena  fono  vifibili , 
e  s’infinuano  nella  bafe  fra  gl’orifizj ,  e,  ficcome  fi  veggo¬ 
no  difperfi  neH’efterna  corteccia,  così  fi  congettura  che 
fi  diftribuifcano  nella  interna  foftanza,  &  in  particolare 
nelli  lacerti ,  e  che  portino  li  {piriti  per  la  fiftaltica  robo- 
razione  de’  medefimi  :  Intorno  alli  vali  linfatici ,  &  adi- 
pofi ,  che  quivi  da  molti  fi  pretendono  ,  e  da  alcuni  fi  con¬ 
trovertono  ,  accollandoli  alla  opinione  del  fopraeitato  Si¬ 
gnor  Sinibaldi ,  fi  può  fofpettare ,  che  il  Siero  nodritizio , 
che  col  l'angue  pafFa  per  il  Cuore,  allora  che  nella  bafe 
del  medefimo,  per  l’innato  calore  di  quello,  dringe,  &  ad- 
denfa  lafua  parte  vifcofa,e  fimigliante  alla  chiara  dell’ Uo¬ 
vo,  ficcome  ne  forma  quella  finta  pinguedine, così  ne  mun¬ 
ge^  diftilla  per  le  Urie ,  che  fcherzaao  nella  edema  mem¬ 
brana,  quel  fiero  acquofo ,  e  linfatico ,  che  poi  fi  raccoglie 
nella  cavità  del  Pericardio  .ficchè  le  menzionate  ftrie  pof- 
fono  elfere  altro  che  veri  vali  adipofi ,  e  che  leghimi  vali 
linfatici . 

C  A  P.  XVI. 

DdtUfa  j  e  Moto  del  Cuore . 

\ 

3  f^ìOnfi  derate  tutte  le  parti  del  Cuore  ,  è  manifello , 
V  i  che  la  fua  follanza  è  mufcolare ,  onde  viene  anno¬ 
verato  fra  li  mufcoli  cavi ,  perciò  il  fuo  ufo  farà  comune 
agFaltn  mufcoli  ,  cioè  di  fervire  come  ftromento  del  mo¬ 
to  ;  con  quella  differenza  però  che  li  mufcoli  ,  li  quali  non 
fono  cavi, colla  loro  forza  muovono  Faltre  membra  a  loro 
appefe,  e  quello  ,  come  gFaltri  cavi ,  muove  folamente 
colla  fua  roborazione  ciò ,  che  fi  contiene  nelle  fue  cavi¬ 
tà, 
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tà,  di  più  quelli  fi  muovono  dipendenti  dal  noftro arbi¬ 
trio  ,  e  quelli  independenti  da  ogni  noftro  volere . 

2  11  Moto  del  Cuore,  come  fi  è  accennato  (a)  è  di  fifto-  r'^'c%  1,. 

le ,  e  di  diaftole ,  cioè  di  raccorciamento ,  e  di  rilalfamen-  0  ,  ,• 

to  di  fc  fteflò  :  ora ,  efiendo  chiaro  (b)  che  la  membra-  §■  ». 

na ,  che  in  velie  li  mufcoli  è  nervoia ,  che  in  quella  li  per¬ 
dono  i  nervi ,  e  fi  portano  i  /piriti ,  e  che  da  quella  li  fila¬ 
menti  nervofi ,  e  li  Ipiriti  lì  portano  entro  li  mufcoli,  e  per 
efler  ancora  noto ,  che  fellema  llruttura  del  cuore  è  mu¬ 
golare  ,  (c)  &  è  vellita  da  una  tale  membrana ,  e  che  gl’  ^.5S.  ,f‘ 
Interni  lacerti  godono  delle  medefime  particolarità ,  ma 
dillinte  da  quelle  dell’efterna  corteccia ,  farà  altresì  evi¬ 
dente  che,  quantunque  nel  cuore  non  fi  veggano  graffi  , 
e  majufcoli  li  nervi  (come  forfè  ricercarebbe  il  fuo  conti¬ 
nuo  motojtuttavia  col  mezzo  delle  dillinte  nervofe  mem¬ 
brane, fi  promuove  il  moto  animale  di  fiftole,  e  di  dialtoie 
in  lui ,  per  opera  delle  fue  dillinte  parti ,  cioè  degl’interni 
lacerti ,  e  delie  efterne  fibre  Ipirali . 

3  Di  più  fi  noti ,  che  il  Cuore ,  colla  Siftole  manda  per 

le  Arterie  ilfangue  à  tutte  le  parti  del  corpo  ,  ficcome ,  fua  ftw 
colla  diaftole  prende  dalla  Vena  cava,  e  dalla  Vena  pol¬ 
monare  il  medefimo  fangue ,  che  viene  da  tutte  le  parti 
del  corpo,  perioche  ancora  per  le  carotidi,  ©cervicali 
manda  il  fangue  alle  Meningi  :  Di  più  le  carotidi ,  e  cer¬ 
vicali  col  battimento,  che  hanno,  alzano,  &  abballano  le 
da  loro  formate  Meningi  (  d) ,  onde  avviene  che ,  nella  Si-  (<n  c*#.  4. 
fi  ole  del  Cuore  fifà  la  diaftole  delle  Meningi  ,enelladia-  ì''°‘ s* 
itole  di  quello  fi  fà  la  Siftole  di  quelle  . 

4  Qui  fi  confiderino  li  fpiriti  infinuati  negl’interftizj 

delle  Meningi ,  e  nel  feguito  de’ nervi  (e),  &  in  partico-  (‘\cc^  *• 
lare  in  quelli  del  paio  vago,  cheli  diramano  nel  Cuore  $■*. 

(f),  e  farà  facile  il  comprendere  conte,  colla  deprecane 
delle  Meningi  ,  nel  qual  tempo  fi  mandano  più  fpiriti  al  5'6, 
Cuore  (g) ,  bifogna  per  necelfità  che  quello  fi  raccorci,  (?\c^  *' 
e  facciala  fua  fiftole  (h) ,  nel  qual  tempo,  /cagliato  l’altro  wc^.  H, 

fan-  *■*' 
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ià ogue  perle  Arterie  ,  già  le  Meningi  vengono  nella  dia¬ 
llele  (a),  e  cdfando  di  premere,  non  mandano  fpiriti  per  li 
nervi  (b) ,  e  così  col  cedere  li  lacerti  alle  fibre  /pirati  del 
Cuore  più  robufte ,  promovono  quelle  la  diallele  del  me- 
defimo  (c)  :  in  quello  tempo  il  Cuore  non  fà  impeto  verfo 
le  Meningi,  onde  quelle  ,  tornando  nella  propria  contraz-  • 
zione ,  ritornano  à  mandar  nuovi  fpiriti  per  li  nervi  (d),  • 
e  così  feguitando  >  è  chiaro  che ,  con  una  mutua  caufalità  ,  • 
e  con  una  oppofizione  di  forza  organica,  fi  alterna  il  moto 
fiftaltico  del  Cuore ,  e  delle  Meningi  - 

5  GPOrologi  à  Ruota  ci  porgono  un’eflempio  aliai 
chi  aro  per  ben  capire  quello  moto  continuo  dei  Cuore; 

Si  confiderino  in  quelli  il  Tempo ,  l’Alta  ,  ò  Alfe  alato  del 
Tempo,  e  la  Ruota  detta  Serpentina,  che  muove  l’ Alla 
predetta.  Quella  fé  non  incontrale  co’ fuoi  denti  le  Ali 
dell’Afta ,  che  Tempre  con  empito  contrario  gli  fi  oppon¬ 
gono,  al  certo  preeipitolamente  in  breve  intervallo  di 
pochi  minuti  terminerebbe  i  fuoi  giri  Orar;:  L’Alia,  fe 
non  bavelle  quelle  due  Ali  voltate  l’ima  con  qualche  op¬ 
pofizione  dell’altra)  e pafiando perlo diametro  di  quella 
colle  dette  Ali,  non  incontrane ,  ò  pure  non  percuotelfe  li 
denti  compartiti  in  quella  circonferenza,  in  modo,  per¬ 
mettendo  il  paffaggio  d’un  dente  in  uno  diremo,  non 
ritardafte  il  palleggio  ,  ò  il  moto  dell’altro  dente  nell’altro 
diremo  del  diametro  della  detta  Serpentina,  parimenti 
quefta  in  breve  compirebbe  tutti  li  fuoi  moti ,  e  (  quello  , 
chefà  al  noftro  cafoj  il  Tempo  non  portarebbe  quelle  fue 
vibrazioni ,  ora  in  una  parte  ,  &  ora  nell’altra  ,  e  non  pro- 
lungàrebbe,  con  quei  moti  fiftaltici  la  vita  à  quella  mac¬ 
china  architettonica,  v  -  — :  de: ^ J 

6  Ora,  ficcome  ad  un  fol  moto  circolare  di  quella  Ruo¬ 
ta  fi  fanno  nel  tempo  le  vibrazioni  contrarie  ,  tutte  dipen¬ 
denti  da  un  moto ,  ò  fia  empito,  oppofizione ,  ò  refiftenza 
di  quelle  ali,  determinatamente  difpofte,  che  ora  qua, 
ora  là  s’oppongono  al  giro  di  quei  demi  3  così  al  moto  cir¬ 
co  la- 
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colare  del  fangue ,  e  delli  fpiriti  animali  fi  fanno  le  fiftalti- 
che  vibrazioni  del  Cuore ,  e  delle  Meningi ,  tutte  dipen¬ 
denti  dalli  moti ,  ò  fieno  empiti,  oppofizioni ,  ò  reniten¬ 
ze  della  folida  conftruttura  delle  dette  parti ,  che  obbliga¬ 
no  li  liquidi  à  produrre ,  in  quelli  principali,  muoventi 
Icmiigliantj  moti  contrarie  perciò  continuile  fcambievoli. 

7  Si  noti  in  pruova  di  quanto  fi  è  detto  che  ne’ cada¬ 
veri  Tempre  fi  truovano  le  Meningi  nello  flato  di  depref- 
fione,  &  il  Cuore  nello  fiato  di  dilatazione,  ficchepare 
che  lo  fiato  naturale ,  e  la  forza  delle  fibre  di  quelle  Tem¬ 
pre  inclini  alla  fìftole,  e  delle  Tpirali  di  quello  di  conti¬ 
nuo  fia  diretto  alla  diaftole,  onde,  ficcome  quelle  dal  nuo¬ 
vo  Tangue ,  che  empie  le  cavità  de’  loro  vali  fono  sforzate 
ad  elevarli  in  diaftole ,  così  quello  dal  nuovo  concorfo  de’ 
{piriti  negl’interni  lacerti  viene  obbligato  à  coftringerfi  ili 
fiftole ,  ficche  il  primo  fiato  delle  une ,  e  dell’altro  farà 
naturale  ,  &  il  fecondo  farà  violento  à  riguardo  della 
propria  conftruttura 

8  L’objezzione  poi ,  che  fi  può  fare  con  i  Cuori  delle 
Rane  ,  e  delle  Vipere  ,  che  ancora  divelti  dal  corpo, 
durano  per  longo  fpazio  di  tempo  à  palpitare  ,  è  un 
Qbjezzione  ,  che  fin’ora  non  l’hà  melfa  in  chiaro  ,  fe 
non  che  Ariftotele  coll’Anima  materiale  ,  e  divifibi- 
le,  e  Galeno  colle  facoltà  pulfifiche,  e  vitali,  nè  fisà 
fe  qual  d’altro  geometrico  fiftema  finora  l’habbia  efatta-. 
mente  pofta  in  chiaro .  Noi,  coll’efiempio  del filo  d’ac* 
ciajo  rivolto  in  fpira ,  che  per  lungo  tempo  accoftumatOj 
da  qualche  muovente  à  Tpeffo  comprimerli,  e  tantofto  rit¬ 
rattare  ,  e  che  doppo  le  ultime  impreftìoni  di  depreffione , 
nel  ritornare  al  Tuo  fiato  naturale, dura  ancora  à  palpitare , 
{pieghiamo  pur  qualche  poco,  che  le  fibre  ipirali  del., Cuo¬ 
re  per  lungo  tempo  accoftumate  alternativamente  à  con- 
traerfi,  ed  à  dilùngarfi ,  eziandio  difgiunte  da’ vafi  ,  e  da’ 
nervi  convicini ,  poffono  continuare  il  folito  palpitameli" 
to ,  e  la  loro  fiftaltica  vibratone  ^ 
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9  Serve  quello  moto  del  Cuore  (come  è  chiaro  dalie 
cote  dette  )  per  ricevere  il  fangue  dalle  Vene  ne’  Ventri¬ 
coli  ,  e  per  {cagliarlo  dalli  Ventricoli  nelle  Arterie ,  il  che 
è  cagione  del  celebre  moto  circolare  del  fangue ,  il  quale 
portandoli  così  per  tutte  le  patti  del  noftro  corpo ,  le^vi- 
vifica ,  le  nodrifee ,  e  fà  loro  eflercitare  tutti  li  propfj  uffi- 
zj ,  per  compimento  della  qual  notizia  farà  bene  qui  {pie¬ 
gare  prima  la  coftituzione  ,  &  ulb  delle  Vene ,  e  delle  Ar¬ 
terie  ,  e  poi  la  Natura ,  il  moto ,  e  l’ufo  del  fangue . 

CAP.  XVI L 

Delle  Vene  ?  e  delle  Arterie  in  genere . 

1  T)Er  Vena  (cioè  fanguifera)  s’intende  ogni  canale 
JL  membranofo  del  corpo  noftro ,  che  più  tenue  delie 
Arterie  contiene  il  fangue ,  che  ritorna  dalla  circonferen¬ 
za  al  centro:  Quefti  canali  fono  comporti  di  due  Tona¬ 
che  ,  cioè  della  propria ,  e  della  comune ,  la  propria  è  tefi 
futa  di  fibre  lunghe ,  ò  rette }  traverfali,  ò  anulari  ,  &  obli- 
gue,  ò  fpirali  :  La  comune  vefte  al  di  fuori  la  propria, 
e  deriva  dalle  parti  vicine  ,  per  ove  palla  la  Vena . 

2  Nelle  cavità  di  quefti  canali  fi  trovano  molte  valvo¬ 
le  limili  alle  mezzolunari ,  ò  figmoidi  (a) ,  e  fecondo  che 
varia  la  grolfezza  ,  ò  diametro  di  quefti  canali,  così  varia 
il  numero,  t  la  grandezza  di  quelle  valvole ,  delle  quali 
ora  una,  ora  due,  &ora  tré  congiunte  infieme  formano 
un  folo  impedimento  ;  l’ufo  delle  Vene  è  di  contenere  il 
fangue,  che  da  tutte  le  parti  ritorna  al  Cuore  (b) ,  e  perciò 
tutte  le  Vene  del  noftro  corpo ,  à  guifa  di  molte  radici ,  fi 
congiungono  in  un  folo  tronco,  quale  è  la  Vena  cava ,  che 
termina  colla  delira  Auricola .  L’ufo  poi  delle  Valvoleè 
di  concedere  l’adito  al  fangue,  che  feorre  dalla  circonfe¬ 
renza  al  centro ,  e  d’impedire  il  ritorno  del  medefimo-dal 
centro  alla  circonferenza . 


5  Per 
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jf  Per  Arteria  s’intende  ogni  membranofo  canale  de! 
nollro  corpo,  che  più  denfo  delie  Vene,  e  d’ogn’altro 
canale  umorale  ,  contiene  il  l’angue  ,  che  fcorre  dai 
centro  alla  circonferenza  (a)  :  Quelli  canali  fo.no  compo¬ 
ni  di  quattro  tonache ,  delle  quali  la  prima  citeriore  fi 
chiama  Vafcolare,  ò  Retiforme,  perche  è  comporta  à 
guifa  di  rete  da’ Nervi,  Arteriole,  e  Venuccie,  la  feconda 
fi  chiama  Glandolofa ,  perche  è  guarnita  di  molte ,  epic- 
ciole  glandole,  come  la  tonaca  interna  del  Ventricolo, 
&  Intellini ,  la  terza  è  fibrofa ,  ò  mufcolare ,  perche  è  in- 
tefiuta  dimoiti  Arati  di  fibre  camole,  che  la  circondano 
à  guila  di  molti  anelli ,  la  quarta  è  nervofa  parimente  in- 
teffuta  di  fibre  nervofe ,  che  fcorrono  rette,  e  lunghe  à  co» 
fiituire  denfa  l’interna  fuperfizie  dell’Arteria . 

4  Cosi  coftrutte  le  Arterie  pafcono  dal  Cuore  (b),  e 
formano  il  tronco ,  che  fi  chiama  Arteria  magna ,  ò  pure 
Aorta,  dalla  quale  poi  fi  diramano  infiniti  altri  canali, 
che  fi  fpargono  (  eccettuato  il  Polmone  )  per  tutte  le  parti 
del  corpo,  lèmpre  ibernando  il  proprio  diametro:  Chi 
beq  offerva  la  defcritta  telfitura ,  la  riconofce  affai  forte ,  e 
robufta ,  ma  vi  riconofce  ancora  un  Principio  di  mollez¬ 
za  :  E’  vero ,  che  le  Tonache,  mufcolare ,  e  nerVofa  le 
danno  robuftezza ,  ma  la  reticolare ,  e  glandolofa,  con  un 
continuo  inumidirla ,  la  rende  in  parte  molle ,  e  così  do- 
vea  effere,  per  poterli  con  facilità  dilatare,  e  ftringere  nel 
continuo  fuo  battimento . 

5  Entrando  del  nuovo  fangue  nell’Arteria  Aorta ,  tut¬ 
to  quello  ,  che  empiva  le  Arterie  viene  fpinto ,  e  violen¬ 
tato  ,  &  ecco ,  che  le  Tonache ,  come  molli ,  cedono ,  e  fi 
dilatano  in  diaftole ,  ma  poi  la  innata  contrazzione  delle 
fibre  carnofe,  e  nervofe,  mette  in  anguftie  il  contenuto 
fangue  ,  che  perciò  colando  nelle  Vene,  fcema  in  quei  tu¬ 
bi  la  pienezza ,  e  con  effa  il  diametro ,  e  così  l’Arteria  fi 
riduce  alla  fua  Siilo  le  naturale,  quantunque  fiano  di  lènti- 
mento  contrario  il  Valico,  &  il  Battolino  5  Eccoadup- 
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que  l’ufo  dell’ Arteria ,  cioè  ferve  ella  per  ricevere  ,  conte¬ 
nere  ,  e  sforzare  colla  fua  Siftole  il  fangue ,  che  dee  fcor- 
rete  dal  Cuore  per  tutte  le  parti  del  noftro  corpo . 

cap.  xvnr. 

D ella  N  atura ,  Moto ,  (j‘  Ufo  del  S angue . 

1  T) fangue  s’intende  quella  liquida  foftanza ,  che 
JL  naturalmente  fi  contiene ,  e  fcorre  per  le  Vene ,  e 
Affidi,  perle  Arterie:  inefia  firavvifano  molti  principj  (a),  li 
quali  fono  primieramente  alcune  particelle  aeree ,  fiottili , 
e  volatili  ,  che  fi  manifeflano  in  aliatoli  vapori  allorache 
il  l'angue  cavato  del  noftro  corpo  ancora  è  caldo  :  fecon¬ 
do  ,  varj  fiali  di  diverfa  figura  ,  che  fi  olfervano  nel  fiero 
eiaminato  col  microfcopio  l'opra  d’un  vetro  :  terzo ,  varj 
ftami,  ò  fibre  abili  à  rapprenderli, che  fi  ritrovano  in  quel¬ 
la  denfa  foftanza, che  chiamiamo  craflamento,  allorché  fia 
ben  lavata  coll’acqua  tiepida:  quarto,  alcuni  globetti  rolli, 
compofti  di  corpicciuoli  ovali, e  piani,  li  quali  feparatame- 
#  te  fono  diafani, ma  aggregati  caricano  più,ò  meno  il  colore 
di  porpora:  quinto,  certi  frammenti  di  fiolfo,  che,  per  mez. 
zo  della  Chimica  vengono  fuori  del  craflamento  in  forma 
d’olio  giallo,  e  roflo  :  fello,  varie  altre  molecole,  derivate 
dalla  varia  combinazione  deili  principj  già  detti  :  fettimo, 
molta  porzione  di  fluido  acquofojche  ferve  di  comune  vei¬ 
colo  à  tutti  gl’accenati  principj;&  ottavo, varie  parti  di  chi. 
lo  non  per  anche  bene  attenuato,  e  mutato  in  fangue,  cioè 
non  per  anche  combinato  ne’  luoi  principj  come  il  /àngue. 

a  Tutta  quella  foftanza,  detta  ancora  Malfa  Umora¬ 
le  ,  hà  tré  moti ,  cioè  moto  agitati vo,  moto  fermentativo, 
e  moto  circolare  :  11  moto  agitativo  ,  ò  turbativo  è  quel¬ 
lo,  che  vien  fatto  dalla  diverfa  gravità  fpecifica  delle  tan¬ 
te  ,  e  sì  varie  parti ,  che  la  compongono ,  e  con  quello  fi  fà, 
che  tutte  quelle  parti  coftitutive  continuamente  fieno  in 

con- 


Libro  Primo 


A3 

confusone ,  mentre  le  gravi ,  che  tendono  ad  occupare  It 
fpazj  inferiori ,  sf  orzano ,  e  recingono  le  meno  gravi  alli 
Ipazj  fupexùori ,  ò  laterali ,  di  dove  trovando  la  relìftenza 
del  canale  ,  ò  dell’altre  parti  vicine ,  fono  relpinte ,  rime-" 
fcolare  ,  e  confufe  colle  parti  primiere . 

3  II  moto  fermentativo  è  quello ,  che  viene  promoflo 
dalle  particelle  fermentative,  le  quali  nello  flato  natura¬ 
le,  à  guifa  di  fuoco  leggiero,  agitano  in  un  temperato  bol¬ 
lore  la  malfa  del  làngue,e,  nello  flato  morbolò,raccrelco- 
no ,  ò  lo  fremano ,  fecondo  le  varie  ,  e  diverfe  coftituzio» 
ni  de  mali . 

4  11  moto  circolare  hà  origine  dalla  contrazzionede! 
Cuore ,  lì  determina  dal  lìto  de’  Vafi ,  che  portano  ,  e  che 
riportano ,  e  dalla  politura  delle  valvole  ,  e  viene  a/utato 
dallo  ftringimento  de1  vali,  e  dalli  mufcoli ,  che  appretto 
da  per  tutto  comprimono  i  Vali  Arteriolì ,  e  Venofi  . 

$  Et  in  vero  fianó  piene  di  fangue  tutte  le  Arterie,  tut¬ 
te  le  Vene ,  &  ambi  li  Ventricoli  dei  Cuore  ,  lì  Aringa  il 
Cuore  in  modo ,  che  prema  li  luoi  Ventricoli  (a) ,  ecco  , 
che  viene  sforzato  quel  fangue,  contenuto  ne’  Ventricoli, 
andare  in  altro  Ipazio  :  per  le  Vene  non  può  tornare,  per 
l’impedimento  delle  Valvole  (b) ,  &al  contrario  trova 
minor  relìftenza  per  le  cavità  delle  Arterie  (c),  perciò  è 
necellìtato  inlìnuarlì  dentro  di  quelle ,  dove  li  canali ,  che 
fi  dilatano  peretter  molli,  gli  concedono  lo  fpazió  (d) , 
ma  poi  quelli  canali  contrattile)  lo  mettono  in  nuove  an¬ 
guille,  e,  non  potendo  per  le  valvole  (f)  tornare  in  dietro, 
lì  sforza  la  malfa  contenuta  nelle  Arterie  proporzionata¬ 
mente  à  fcemarlì  col  colare  nelle  Vene,  quali  con  le  Ar¬ 
terie  immediatamente  ,  ò  mediatamente  (cioè  per  mezzo 
degl’interftizj  carnei  )  lì  toccano ,  e  ribaciano  , 

6  Rinuova  poi  la  fiftole  il  cuore  (g),  e  lì  rinnovano  le 
flelfe  funzioni ,  ondeà  proporzione  che  s’inlinua  il  làngue 
dal  cuore  nelle  Arterie  ,  le  Arterie  ne  fcaricano  nelle  Ve¬ 
ne  (h) ,  le  quali, facendo  tutte  capo  alla  vena  cava  fi) ,  fan- 
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no,  che  colla  raedefima  proporzione  ancora  fi  fomminìftri 
da  quella  il  l'angue  al  Cuore  :  Un  tal  moto,  che  nelle  vene 
è  retrogrado,  viene  ajutato,  prima, dalla  politura  delle  val¬ 
vole  (a) ,  le  quali  impedirono,  che  il  l’angue  faccia  impeto 
contro  la  corrente:fecondo,dal  toccamento  delle  Arterie, 
quali ,  elfendo  quali  da  per  tutto  contigue  alle  Vene  ,  col 
loro  battere  le  percuotono ,  e  le  premono ,  acciò  fcorra 
via  il  contenuto  l'angue  ,  e  terzo ,  dalla  refiftenza ,  e  dal¬ 
li  moti  delle  parti  carnofe ,  e  muscolari ,  che  apprestò  lo¬ 
ro  s’appoggiano . 

7  L’ufo  del  fangue  è  d’elfere  un  ferbatojo  di  molte  fo- 
ftanze ,  le  quali ,  benché  (b)  riconofcano  (  come  tutte  le 
altre  cofe  create  )  una  fola  materia ,  contuttociò,  per  le 
diverfe  modificazioni ,  di  /Ito ,  figura ,  grandezza ,  nu¬ 
mero  &c.  à  noi  ci  fi  rapprefentano  diverfe,  e  fervono 
non  folamente  per  aggiungere  le  molte,  e  diverfe  foftan» 
ze ,  che  nel  noltro  corpo  debbonfi  accrefcere  ,  ò  rifarci¬ 
re  ,  ma  ancora  per  vivificare ,  e  x-endere  atte  alle  funzio¬ 
ni  animali  tutte  le  noftre  membra ,  il  che  non  fuccede- 
rebbe ,  fe  non  havelfe  li  moti  di  fopra  defcritti  :  col  moto 
agi  tati  vo ,  alfottiglia ,  e  rompe  tutti  li  principii ,  che  deb¬ 
bono  elfer tenui,  col  fermentativo,  dilponele  parti  fe- 
parabili  ad  elfer  feparate  nelli  fuoi  organi  adattati,  e ,  col 
circolare  fi  porta  tutta  la  malfa  per  tutte  le  membra ,  ac¬ 
ciò  ogni  principio  fi  adatti  à  ciafcuiia  parte ,  applicando 
fecondo  Hip.  (c)  lo  Ipirito  allo  fpirito ,  il  fluido  al  fluido , 
il  folidoal  lolido  ,  la  fibra  alla  fibra  ,  il  fale  alfale,  e  co¬ 
sì  fi  vada  decorrendo  fecondo  tutti  gfaltri  principj . 

8  Ora,premellè  tutte  quelle  notizie  dello  flato  naturale 
del  Cervello,  e  del  Cuore,  che  coftituifce  l’Uomo  in 
perfetta  falute  ,  evita  tranquilla,  farà  facile  l’intendere 
lo  flato  oltre  naturale  ,  e  morbolo  delle  ftelfe  parti ,  &  in 
particolare  quello  flato  oltre  naturale,  che  per  elfere  ca¬ 
gione  dell’ Apoplelfia  ,  ò  Morte  improvifa ,  è  il  motivo 
del  prefente  Trattato . 
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SEZIONE  IL 

Di  ciò  9  che  fletta  alla  Noti&id  ‘TeoricA 

della  Apopleffia . 

A  Teorica  Notizia  de  mali  fi  prende 
dallaldea ,  ò  fia  Etimologia  >  e  De¬ 
finizione  ,  dalla  Sede  ,  ò  luogo  offe- 
fo ,  dalli  legni ,  dalle  differenze , 
dalle  cagioni  di  quelli  ftelfi  mali  :  Ora}  difcorren- 
do  noi  della  Apopleffia ,  appunto  di  quefta  an¬ 
dammo  effaminando  ciafcuno  delli  detti  punti  ne 
feguenti  capitoli  di  quefta  Sezzione. 

G  A  P.  I 

Che  cofa  Jìa  T  Apopleffia  f  e  quale  la 

parte  ojfe/à  ». 


Uefla  voce  Apopleffia  deriva  dal  Greco 
a) ,  e  ufata  ancora  da  Latini ,  altimenti  viene 
fpiegata  colle  voci  Morbus,  atiomtus  (b).  Hip-? 
pocrate  li  ferve  del  termine  Sy  deratio  (c),  ed  il  volgo  in 
Italia,  non  sò  con  qual  fondamento,  la  chiama  Goccia  » 
i  Di  quello  male  Galeno,  (d)  porta  la  definizione  con 
quelle  parole .  Eft  prhatìo  fenfm ,  &  motta  in  univerfio 
corpore ,  cura  funUìonum  à  voluntath  imperio  prodeuntìum. 
Ite fione  fuhito  fupervemens  :  Sicché  quello  termine  Apo» 
plellìafigmficaunmale,  che  accade  al  nollro  corpo  ,  &è 
appunto  quello ,  che  rendutofi  pur  troppo  famigliare  , 

Qi  evi- 


fa)  apUt 
piansi. ^.G&ì 
(oc,  ajf.  I. 
e.  io. 

(b;  Cel/UA* 
*•  z6 

(cj  Fa  firn 
ut  infra  • 
(d)  s .  di 

marò. 


Trattato  dell' Apopleffia 

&  evidente  qui  in  Roma  ,  in  particolare  ,  nelle  Cagioni 
dell’Autunno  del  170?.  dell’Inverno,  e  Primavera 'del 
1705.  non  hà  bifogno  di  più  chiara  fpiegazione ,  nè  di  più 
no/ofa  parafrali . 

3  Effondo  che  ilfenfo,  &  il  moto  ,  fi  fà  per  opera  de 
’.io'ul''  animali ,  e delli  nervi  (a),  bifogna  credere,  che 

.  nella  Apopleffia,;per  cui  mancano  tali  funzionile  parti  of- 
fefe  fiano ,  ò  li  /piriti  animali ,  ò  li  nervi ,  ò  gl’uni ,  e  gl’ al¬ 
tri  ;  Ana^poiche  quello  male  rende  attonito  tutto  il  cor¬ 
po ,  bilbgna  perfuaderfi  che  la  lefione  s’imprima  nel  prin- 
(bjj.i  cipio  di  tutti  li  Nervi ,  cioè  nelle  Meningi  (b) ,  cheveflo- 
»o  il  Cervello ,  ò  la  midolla  oblo'ngata ,  che  fono  il  caudi- 
^mr  hb.dl  ce  Nervi  (c),  onde  Galeno  dice  (d):  Apoplexia  ejl 
fa “)Lw\g  Patfi°  >  "m  communi  omnium  nervorum  principio patien- 

1.  ì.  ::\T  te ,  crune  s  corporis par  tic  ulte  mot  uni,  &  fenfum  Jimìtl  ami t- 
tunt 

(')L.jeioc.  4  Qui  fi  noti ,  che  nel  nollro  corpo  fecondo  Hipp.  (e) 
de  c£.  mt.  Lire  tuo  eni7n  facto  prtncipium  non  invemtur  5  onde  le  «I 
’7'  principio  de  Nervi  è  doppio,  cioè,  uno  prolfimo,  chefo- 
110  fo  Meningi ,  midolla  oblongata ,  e  midolla  fpinale  (f) , 
e  l’altro  remoto,  ch’è  il  Cuore,  e  le  Arterie  carotidi ,  e 
cervicali,  che  coflituifcono  le  Meningi  (gj  ,  fipoflono  con 
ragione  riconofcere  per  parti  ofifefe  nella  Apoplelfia  ,  non 
folo  le  parti  contenute  dentro  il  cranio  ,  ma  ancora  quel¬ 
le  j  che  fono  rinchiufe  nel  Torace .  Pofciache  fe  il  Cuore 
nella  Sincope,  ò  in  altro  fuo  male  cefia  di  trafmettere 
il  fangue  alle  Meningi,  ne  fiegue  per  neceffità  l’Apo- 
pìeflia* 


fg)Sj,  f.4 
9 • 


CAP. 


libro  Primo . 


47 


CAP.  IL 

De  III  Seg  ni  della  slpopleffia . 

i  T)Er  cottofcer  E  mali  nella  medicina  fi  fà  capitale  de 

JL  fegni ,  li  quali  altro  non  fono ,  che  (a)  :  Ea ,  quce 
fenfibus  obvia  ,  aliquod  aliud  in  corpore  nojlro  latem  yfigni- 
fcant  :  Li  fegni  adunque  della  Apoplelfia  faranno  tutto 
cièche,  cadendo  lotto  lapruova  denoftri  fenfi,  ci  farà, 
venire  in  cognizione  di  tal  male , 

2  Quelli  fono  di  più  forte  :  altri  dimoftrano  colui  che 
vi  è  fottopolìo  ,  altri  l’Apoplelfia  imminente  ,  altri  la 
preferite ,  altri  diftinguono  l’Apoplelfia  dagl’altri  mali , 
&  altri  ne  predicono  l’efito  felice ,  è  infelice . 

3  Secondo  Hip.  (b) ,  fono  fot  topofti  all’ Apoplelfia  più 
gl' Atrabilari ,  e  li  Vecchi ,  che  gl’altri ,  e  dal  medefimo  fi 
danno  li  fegni  dell’imminente  colle  feguenti  parole  (c) . 
Adenti  $  amoticmes  taciturna ,  non  quiefcentes ,  oculiscir- 
cumfpicientes  yfpirìtum  extrà  efferentes  faciunt  leves  Sydc- 
rationes  dìtiturnas  :  In  un  altro  luogo  (dj »  Dijìorfiones  in 
facie  Syderationem fieri portendunt  :  &  altrove  (e) ,  dpni- 
bus  capiti s  funi  dolora ,  Ó*  fonitus  astri  um ,  citrà  febrem , 
&  vertìgo ,  dp  vocis  tarditas ,  &  manum  t or por ,  eos  aùt 
Sydcratos ,  aùt  comi  ti  ale  s fiore  expedla  :  di  più  (  f  } .  Torpo¬ 
re s ,  &  finfus  flupiditates  prceter  morem  contingentes futu¬ 
ra  Sy derati onis  fignum fiunt .. 

4  Qui  fi  noti ,  che  alle  volte  non  precorre  fegno  alcu¬ 

no  della  imminente  Apopleffia ,  &  alle  volte  ,  oltre  gl’ac- 
cennati  fegni, precedono  ancora,  come  avvili  le  Scotomie, 
l’incubo ,  lo  lìridore  de  denti  nel  fonno ,  il  raffreddamen¬ 
to  delle  eftremità, l’abbondanza  del  mucco ,  e  la  gravezza 
della  Telia ,  '  i 

5  Li  legni  della  Apoplelfia  prefente  fono  manifefti  : 
l’Uomo  di  pri  ma  l'ano ,  almeno  apparentemente  tale ,  alle 
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volte  in  un  fubito,  &  alle  volte  à  poco  à  poco  cade  col¬ 
la  privatione  del  moto ,  del  fenfo ,  e  della  voce ,  renando¬ 
gli  folo  il  refpiro ,  e  quello  tal  volta  difficile  :  dorme  pro¬ 
fondamente  ,  anzi  ronfa ,  e  le  membra  rilavate  cadono  col 
loro  pelo ,  come  quelle  de  morti  :  gl’occhi  ora  fono  fol'pe- 
fi  j  Se  ora  chiufi  :  il  polfo  intanto  è  forte ,  pieno  ,  e  fenza 
febbre  :  non  fi  può  (vegliare,  la  faccia  è  del  colore  natu¬ 
rale, &  alle  volte  ha  la  (puma  alia  bocca,  &  alle  volte  la  ri- 
lallazione  dello  Sfintere  dell’Ano,  e  della  Vefcica,  cioè, 
da  sè  evacua  feccie ,  &  urina . 

6  Lo  Stertore  diftingue  l’Apopleffia  dal  male  detto 
Caro :  Tefler  fenza  febbre,  &  il  non  poterli  defilare ,  la 
difiingue  dal  Letargo  :  la  fievolezza  delle  membra ,  dal¬ 
la  foffocazione  Uterina ,  e  la  pienezza  del  pollò ,  &  il  co¬ 
lore  naturale  della  faccia,  dalla  Sincope:  fi  conofce  la 
privazione  del  fenfo,  e  del  moto  col  pungere,  pizzica¬ 
re,  torcere  violentemente  le  dita,  fveller  peli ,  ò  capel¬ 
li,^  altri  fomiglianti  ftraz;,  nelii  quali  i’Apopletico  non  fi 
rifeuote,  come  ben  nota  Hip.  (a) 

7  Li  legni  prognoftici  ci  vengono  additati  dal  medefi- 
mo Oracolo  (bj.  Syderatìs jìhemorrhoìdes  accedant utile 
ejl  :  Jì  frigi  ditate  s ,  &  corporee  malum .  In  Syderatìs  ex 
fpiritus  agrfì  lattone  fador  accedens ,  Itethale  :  Rurshs  in 
bis  ìpjts fifebris  accedat  ,folutio  flt .  Syderationes  de  repen¬ 
te  exolutorio  modo  contingentes  ,  febre  infupèr  temporis 
progrefju  accedente pernìciof<£  funt . 

8  Si  noti ,  che  qualche  volta  fi  rifolve  ancora  per  uri¬ 
na,  alle  volte  per  falivazione ,  e  bene  fpefio  degenera 
in  Paralifia .  Pelli  fegni  mortali  fi  leggalo  Schenchio  (cj  » 
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CAP.  III. 

Delle  differente  della  Jlpoplejfia  . 

i  OEcondo  le  cofe  dette  di  (òpra  (a) ,  pare  che  le  Apo-  (>)  «■** 

O  pleilìe  pollano  variare  nelli  gradi ,  e  nelle  apparen-  *’ 
ze ,  quindi  è  che  gl’Autori  le  riducono  tutte  alle  feguenti 
fpezie .  L’Apopleflia  ò  è  fortilliraa ,  ò  forte ,  è  leggiera ,  ò 
iegitima ,  ò  fpuria ,  ò  idiopatica  ,  ò  limpatìca ,  ò  iporadi¬ 
ca  ,  6  endemica ,  ò  epidemica . 

z  Si  chiama fortiflima  quella,  che ,  ò  fubitamente  to¬ 
glie  la  vita ,  overo  appena  ci  fà  fentire  il  polio ,  con  gran 
dubio  del  reipiro  ,  onde  conviene  accettare  alla  bocca 
dell’apoplettico  il  lume ,  ò  le  piume  per  vedere  ie  egli  re- 
fpira:  fi  chiama  forte  quella,  che  và  accompagnata  eoa 
un  refpiro  violento  ,ò  collo  ftertore ,  ò  ronfamento  ,  e  fi 
chiama  leggiera  quella ,  nella  quale  il  reipiro ,  &  il  polii? 
fono  ordinati ,  e  placidi  come  di  iano . 

5  Si  appella  Apopleflia  Iegitima  quella,  che  viene  len¬ 
za  ettèr  precorfa  da  alcuna  apparente  occafione ,  ò  da  al¬ 
tra  indiipofizione ,  fi  dice  poi  ipuria  quella,  chehàl’oc- 
cafione  da  qualche  percofla ,  ò  ferita, ò  rottura  del  Cranio, 
ò  dal  fumo  de’  carboni,  de’  fulmini,  e  limili  ;  di  più  fi  chia¬ 
ma  Iegitima  quella ,  che  priva  di  fenfo ,  e  di  moto  ,  e  che 
rende  attonito  tutto  il  corpo ,  e  fi  nomina  fpuria  quella , 
che  nel  medefimo  modo  offende  qualche  parte ,  come 
braccia ,  gambe  ,  lingua  &c.  Si  noti ,  che  quetta  ipezie  im¬ 
propriamente  vien  detta  Apopleflia,  e  che  meglio  fi  no¬ 
mina  Paralijìa ,  eflendo  qui  iòlo  riportata  ,  poiché  Hipp. 

(b)  chiama  col  termine  Syderaiio  tanto  quella ,  che  offen-  <b)  u, 
de  il  tutto  ,  quanto  quella  ,  che  offende  una  fola  parte .  XpL.  *'  ** 
4  Vien  dettaldiopatica  quell’ Apopleflia, che  hà  la  fua  ca¬ 
gione  dentro  il  cranio, e  fi  appella  fimpatica  quella,che  de¬ 
riva,  ò  dalie  lettoni  del  Cuore,  o  da  altre  cagioni  aggrega- 

G  te 
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te  nelle  altre  vifcere  ,  &  in  particolare  in  quelle  dell’Ab- 
fa)  F  Frati  dome ,  ò  baffo  Ventre  fa)  :  Finalmente  l’Apopleflìa  è  fpo- 
rat*‘ca  (b)  >  hoc  efl  difperfa  ,  quce  Jlngulos  [eparatim  corrl- 
TvZfil  fi£  »  °  Pu,r’é  Endemica ,  quce  cft  alicubi  vagam ,  &  multar 
dt  Cauf  Ap.  aquè  [imiti  corrìpiem ,  cau [amane,  communem habens ,  ò  du- 

(b)  ExGaf  '  T?  *  J  \  ~  i 

«  de  vìa.  re.enpiacmica,  cioè,  a  communi  cauja  nata  y  nan  tamàri 
plmX  Z  interna  ì  [ed  externa ,  &  adventitia  . 

Ei-Mm.  ^  E;  già  palefe»  che  quelle  differenze  d’Apopleflìa  de¬ 
rivano  dalla  varietà  delle  parti  offefe,  ò  dalla  diverlìtà 
delle  molte  cagioni ,  che  la  poffono  produrre  :  Habbiamo 
{f)s.xt.u  di  fopra  (c)  indagate  le  varie  parti ,  che  in  ella  poffono  el¬ 
le  re  offefe;  poi  lì  fono  fpecilìcate  le  fue  differenze  ;  ora  ci 
reila  incominciare  la  ricerca  dalle  molte  cagioni ,  che  la, 
poffono  produrre  » 

CAP.  IV. 

Delle  cagioni  della  Apoplejjia  y  (j  in  particolare 

delle  remote  ,  ij  efierne , 

(é)  Excp.  i  T*\Er  cagione  in  genere  s’intende  fd)  id,  ad auod ali- 

L  de  morb*.  .  »  .  i  \  t  r  m  ^ 

<*»!•  JL  quod  Jeqmtur ;  per  cagione  de  mali  (e)  AjfeHus 

Hit  'mdh.  prceter  naturam  morbum prcecedem ,  eumque  excitam  :  La 
Me4j  cagioneadunque  della  Apoplellia  farà  tutto,  ciò  ,  che  pre¬ 
cede,  e  che  eccita  un  tal  male  :  Quello  che  precede,  & 
induce  fApoplelfia  non  è  una  folacofa,  ma  dono  molte , 
perciò  lì fà  la  divilione  dalli  prattici  in  cagioni  efterne ,  Se 
interne  ,  che  vale  à  dire  in  remote  ,  e  profiime  :  in  quello 
capitola  lì  additeranno  1’efterne  ,e  remote,  e  quindi  le  in¬ 
terne ,  e  profiline  «  ì,  .  - 'h.,;  -. -, 

z  Diteli  cagione  ellerna ,  e  remota  ,  ò  pure  primitiva  » 
C qui#*,  procatartica, &  occalìonale  ciò  ,  che (f)  extrinfecàs  adve- 
niem  intra  corpus,  Animalh  non  conjijiit  ;  e  qui  lì  numera¬ 
no  per  cagioni  remote  della  morte  improvifa ,  prima  tutti 
gl’ errori  inforti  nell’ abufo  delie  feicofe  dette  non  natu¬ 
rali, 
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rali ,  quali  fono  l’aria;  il  cibo,  la  bevanda:  il  moto,  la 
quiete  :  il  fonno  ,  e  la  vigilili  ;  ciò  che  fi  evacua,  ò  fi  rattie- 
ne  ,  e  le  palfion-i  dell’animo . 

3  Secondo  fono  cagioni  remote  dell’Apoplelfia  tutti 
gl’efterni  accidenti ,  come  fono  le  cadute ,  e  le  percoflè 
della  tefta  ,  e  dello  ftomaco  :  le  ferite ,  ò  frangimento  del 
Cranio,  lo  fparo  delle  Bombarde;  anzi  un  femplice  Ichiaf- 
fo  ,  eleggali  nel  quinto  degl’Epidemi  quel  Tello  Virgo 
illa pulchra  Nerii,  la  quale  percofla  nel  Sincipite  lata  ma~ 
nu  à  muli  creala  ludentc  &c.  nona  mortila  ejl . 

4  Terzo  le  indifpofizioni  precedenti ,  come  òdi  eva¬ 
cuazioni  fopprefle ,  ò  di  Aulii  /moderati  :  li  ftud; ,  le  appli¬ 
cazioni  ,  li  penfìeri ,  e  le  palfìoni  dell’animo  :  le  Afine ,  gl’ 
Aneurifmi ,  le  Varici,  de  altri  mali ,  ò  tumori  inforti,  co¬ 
me  dicono  le  lettole,  ò  per  sè ,  ò  per  abfceflò . 

5  A  quelle  ultime  fi  riducono  li  temperamenti ,  eie 
Collituzioni  de’ corpi,  difpofti  àtal  male,  quali  fono  li 
fierofi  ,  ò  fiemmatici ,  e  li  malinconici ,  ò  terrei  :  l’età  de’ 
Vecch;  :  li  tempi  d’inverno  :  le  collituzioni  de’  Venti  Bo¬ 
reali,  &Auftrali  ,  e  colè  limili  .  Ora  veniamo  alla  ricer¬ 
ca  delle  cagioni  interne ,  e  proffime  , 


C  A  P.  V. 

Delle  cagioni  interne ,  e  projjtme  della 

ylpoplejfia . 

i  cagione  interna ,  proffima ,  e  congionta  fi  inten- 

JL  de  ciò ,  che  (a)  in  ipfo  Animalis  corpore  confifìit ,  ut 
funi  humores  pucter  nat urani  afj'c&ì ,  onde  nell  a  Apoplef- 
fia  comunemente  dalli  Prattici  vengono  incolpati  (b), 
prima,  le  linfe  ,  li  fieri,  e  li  vifeofi  catarri ,  fecondo ,  il  fan- 
gue  ò  troppo  copiolòjò  ftravafato, terzo, qualche  enfiagio¬ 
ne  prodotta  dentro  il  Cranio  ,  e  per  quarto,  li  vapori  nar¬ 
cotici,  che  invilchiano  li /piriti  :  A  quelle  cagioni  fi  ag- 

G-  z  giun- 
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giungano  li  Polipi  del  Cuore ,  delle  Arterie,  e  delli  Seni 
della  dura  madre  :  le  convulfioni  del  Cuore ,  e  delle  Me¬ 
ningi  :  li  ftrangolamenti  delle  Vene ,  e  delle  Arterie,  in 
particolare  di  quelle ,  che  penetrano  il  Cranio:  la  Parali- 
fia  dei  Cuore ,  e  delle  Meningi ,  &  altri  vizj ,  de’  quali  fi 
difeorrerà  qui  fotto  diffufamente . 

2  Tutte  quelle,  tanto  diverfe  cagioni,  cosi  interne,  co¬ 
me  efterne  ,  polfono  concorrere  feparate,  econgionte  à 
partorire  un  Ibi  prodotto ,  quale  è  la  Morte  improvifa, 
onde  non  è  maraviglia  fe  gli  Autori ,  che  difeorrono  di  tal 
male ,  molli  ancor’elfi  dalle  molte  aperture  de’  Cadaveri, 
ne’ quali  Tempre  fi  è  trovata  varia  la  cagione,  habbiano 
variato  in  deciderne,  colla  propria  fentenza.  la  vera  origi¬ 
ne. 

3  Ciò  è  fiato  evidente  nelli  profilimi paffuti  tempi  del¬ 
le  frequenti  Apoplellie  Romane  ,  quando  per  la  vigilante 
attenzione  del  mai  à  bafianza  lodato  Pontefice  Regnante. 
CLEMENTE  XI.  fi  fono  in  publica  Sapienza  Romana 
aperti  molti  Cadaveri  delli  morti  di  un  tale  accidente ,  & 
in  tutti  fi  è  trovato  vaino,  e  diverfo  il  primo  principio  (a)* 
poiché  in  alcuni  fi  fono  veduti  li  fieri  nelle  cavità  del  Cer¬ 
vello  ,  in  altri  il  fangue  fciolto ,  come  un  fiero  quali  rollò 
in  altri  il  fangue  traboccante,  in  altri  il  fangue  ftravafato , 
in  altri  leldatidi,  in  altri  la  mollezza,  e  fiaccidità  delle 
Meningi,  in  altri  li  Polipi  ne’  leni  della  dura  madre  ,  in  al¬ 
tri  li  Polipi  ne’Ventricoli  del  Cuore, in  altri  gl’Aneurifmi, 
ò  arterie  dilatate  ,  e  poi  rotte  vicino  al  Cuore ,  in  altri  le 
Vomiche  nelli  Polmoni ,  &  in  altri,  altri  prodotti ,  che  da 
lungo  tempo  generati,  in  unfubitopoi,  ò  colle  rotture , 
ò  colle  preflloni ,  ò  con  gli  allagamenti ,  fono  fiati  cagioni 
immediate  della  morte  improvifa . 

4  Quindi  fi  deduce  che,  fecondo  le  varie  difpofizio- 
ni ,  &  indifpofizioni  de’  Corpi ,  variano  altresì  li  primi 
principi  di  quello  male ,  e  varia  ancora  il  modo ,  col  quale 
operano  ;  Ora  per  efponere  con  chiarezza  maggiore  l’az- 

zione, 


I 
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zione ,  colla  quale  operano  tutte  le  cagioni  valevoli  à  pro¬ 
durre  l’Apopleflia,  farà  bene  {piegare  feparatamente  quel¬ 
le  ,  chefono  prodotte  dalle  percofle ,  dalle  ferite ,  e  dalle 
rotture  del  capo ,  poi  dalli  vizj  delle  parti  folide ,  e  fluide, 
e  per  ultimo  dalli  Vapori  Narcotici}  e  da  ciò ,  che  à  quelli 
li  riduce , 


C  A  P.  VI. 

Della  Plpopleffìa  prodotta  dalle  per  coffe  del  Capo  9 

e  dello  S tomaco . 

x  T^Ercofia , ò  contufione ,  ò pure  collifione  (a)  ejl cum  j ymfffd 
I  ente  rior  faperfcìes  pere  uff  corporis  continuitatem 
fervat ,  multa  vero  exigua  divìfones  in  profanilo  confutiti- 
rìnt  :  Nelle  percofle  adunque  della  T ella ,  fenza  rottura 
della  Cute  ,  fi  lacerano  le  piccole  arterie ,  e  vene ,  s’irrita¬ 
no  li  Nervi,  e  fifeuote  il  Cervello.  Perla  lacerazione 
delle  Arterie^  e  Vene  fi  ftravafa  il  fangue,  che  alle  volte 
fi  rifolve  infenfibilmente ,  Se  alle  volte  fuppura ,  cioè  li 
corrompe ,  e  converte  in  marcia ,  &  in  tal  cafo ,  fe  il  fan¬ 
gue  ò  pe*r  le  future  del  Cranio,  ò  per  la  comunicazione  de’ 

Vali  penetra ,  e  fi  raccoglie  fopra ,  ò  fra  le  Meningi ,  allo¬ 
ra  (b)  fuppurarì  neceffe  e/l,  Se  in  una  tale  corruzzione  fe-  LJi 
bres ,  &  dolore*  acci dunt  (c),  onde  molto  piu  le  Meningi  flff 
comprefle  reftano  incapaci  di  ricever  il  iàngue ,  Se  inabili 
àtràmandarne  li  {piriti  per  li  nervi,  &  cagionano  TApo- 
plelfia . 

2- Le  irritazioni  dé’  Nervi  nelle  percofle  producono 
tali  contratture  delli  medefimi,  che  ò  Itraugolano  li  vali 
fanguiferi,  attorno  i  quali  fi  avviticchiano  ,  onde  manca-  * 
no  i  fpiriti  alla  Telia ,  ò  pure ,  continuata  una  tale  con¬ 
trattura  fino  al  fuo  principio ,  impedifeono  il  palfaggio  de-’, 
medefimi  fpiriti  per  gl’ altri  canali  nervofi ,  e  così  ragione 
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pia  alli  Giustiziati  colla  mazza  ,  come  anche  fi  può 
credere ,  che  accadefie  quella  morte  improvifa  Succeduta 
(a)  vì/c.  6  Per  la  percoffa  di  un  Saffo  ,  come  riferisce  Nic.  Fontan  (a) , 
fb jDe*td.  e  quell’aìtra, accaduta  per  uno  Schiaffo,  citata  da  Beninve- 

(c'cevt  5  n*°  0*3  >  fidano  (c) ,  e  Schenchio  (dj . 

3  Può  ancora  ciò  derivare  dal  Sangue  ftravaSato  ,  e  Sup¬ 
purato  ,  che  irrita ,  e  convelle  quei  filamenti ,  che  dal  Pe- 
ricranio  communicano  colla  dura  madre ,  la  quale  ritar¬ 
data  nel  Suo  moto ,  non  iSpinge  li  /piriti  per  li  canali  ner- 
vofi  . 

4  Di  più,  nelle  percofie  fi  Scuote  ancora  il  Cervello  ,  il 
quale  per  una  controforza  ,  e  per  una  ripercuffione  battu¬ 
to  ,  e  Scollò ,  perde  nella  Superfizie  corticale,  che  e  Softan- 
za  molle, quei  reciproco  toccamento  con  le  Meningi ,  che 

u)s.i*.9  ^e)  è  neceflario  per  lacondenSazione  delli  Spiriti  animali, 
(f)  7  aph  quali  per  gl’interftizj  deile  Meningi}Sono  poi  Spinti  alli  Si- 
58."  funcoli  radicali  deJ  nervi,  onde  Hip.  (f)  quìbus  occaftone 
ali  qua  cerebrum  fui  t  vehementer  concuffum,  mutos  fieri prò- 
no  *■ d*  tìnùs  ne c effe  efi  :  ed  altrove  (g) .  Vffuibus  cMeuJJum fuerit 
cerebrum ,  Del  ex plagà  dolcieri t ,  aùt  alìquo  cafu  ,  bis  illicò 
vox  deficit ,  ncque  vi  deni  ,  ncque  audiunt ,  fere  inter  cunt . 
(h)  5.  af>h.  Come  ancora  (h )  :  Ex  capiti s  i6l u  obmutefccràìa ,  Ó*  dejì- 
*4‘  pienti dmalum  - 

5  In  propofito  delle  percofie ,  ogn’un  sà ,  che  un  col¬ 
po  dato  con  empito  nelia  regione  dello  fiomaco ,  piùd’ 
una  volta  ha  apportato  una  Subita  morte ,  e  ve.n’è  il  caSo 

('.)  5.  mtrb.  in  Hip.  (i)  Puer  à  Mulo  pereuffus  Venir em  ,  &  Hepar , 
m  17‘  anortuus  ejì  quarta  dìe  , di  cui  dopo  ricevuto  il  colpo,  fra¬ 
le  al  tre  coSe  dice,  che  non  mtellìgebat  quìcquam\2^  com- 
f/f/la.i.  prendere  come  ciò  fieguà  Sappiali  col  Wxllifio  (k)  ,;che 
externa  Ventriculi  tunica  tota  prorìùs  nervea  exìjììt  :  e  di 
più ,  che  Nervi  parìs  vagì  ad  Ventrìculum .  de  iati ,  juxtà 
cri  foia  plexus  ìnfignes  eonflituunt ,  per  li  quali  poi  conclu¬ 
de,  che  cum  Cercbro ,  &  pr  fi  cor  dii  s  mire  communio  at , 
e  così  Sarà  facile  il  concepire ,  che  nelle  percofie  fatte  allo 

itoma- 
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ttomaco ,  li  Nervi  del  paio  vago ,  &  in  particolare  li  Car¬ 
diaci ,  fi  convellono,  e  che  una  tale  convulfione  ,  comu¬ 
nicata  immediatamente  al  Cuore  lo  fàreftare  contratto, 
e  fenza  moto,  ò  pure  communicata  alle  Meningi ,  là  dove 
principia  il  paio  vago ,  chiude  la  ftrada  aU’influlTo  de’  fpi- 
riti  per  li  rami  cardiaci ,  &  il  cuore  retta  paralitico ,  onde 
per  necelfità  (a)  ;  Cordi/ ,  fin  è  orh  i/entr/culi  morfus ,  ma-  m  4. 
lam,  <s' 


CAP.  VII. 

Delle  Plpopleffe^  cagionate  dalle  ferite 

del  Ver /cranio . 

i  T^Er  ferita  s’intende  (b)  Solatìo  continui  cruenta  oo  e* 

yJ  .  .  v  r  s  •  •  ,  '  libdeconft.. 

X  recens  eccitata  m parti bu/  carnojn  a  re  /mietente ,  ».  «  4. 

&  perforante  :  quando  una  tale  lòlu^ione  fi  fà  nella  Tetta  T‘f  V»*r 
vengono  offefi  li  quattro  Tegumenti  rom  uni ,  &  alle  voi-  m,b • c- 
te  il  Pericranfo ,  &  il  Perioftio,  nel  qual  cafo  la  ferita  è  più 
pericolofa  i  e  perche  quelle  parti  fono  inteflute  di  Arte¬ 
rie,  Vene,  e  Nervi,  nella  loro  {eduzione  fuccede  bene 
fpeflò  tutto  ciò  ,  che  fi  è  detto  delle  percofle  (c),  poiché  le  \va?'“u  ' 
Veue,  e  le  Arterie  incife,  e  lacerate,  per  una  grande 
Emorragia  poflono  deviare  il  tragitto  de’fpiriti,  perle 
marcie  ancora ,  che  quivi  fi  raccolgono ,  fi  irritano  li  ner¬ 
vi  ,  che,  convulfi  ,  ftrangolano  li  vali lànguiferi ,  ò  pure 
la  Midolla  oblongata, conte  ancora,  per  le  niedefime  ntar- 
cieapeneti^^i  per  le  future,  òpergl’altri  rami  fanguiferi 
Knfro  la  «mtà  del  Cranio ,  fi  convellono  le  Meningi ,  e 
fi  impedifee  la  lèparazione  del  ficco  nervofo . 

z  Di  più  li  nervi  lacerati ,  &  irritati ,  &  anche  li 
filamenti ,  che  dal  Pericranio  per  le  future  fi  congiiingona 
alle  Meningi  ,  poflono  partorire  una  tale  contrazzione  , 
che  ò  fofpendendo  il  moto  della  duramadre,  ò  ftrango- 
lando ,  come  fopra  fi  è  detto ,  le  Vene ,  e  le  Arterie,  o  la 
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Midolla  oblongata  ,  proibirono  l’irradiazione  dell!  /piri¬ 
ti  animali  per  li  nervi ,  onde  mancano  il  fenlò ,  &  il  moto, 
&JTnproqm.  e  perciò  dice  Hip.  (a):  nullum  capitis  vulnus  l&vitèr  con~ 
ltap!  VKl”'  tempii  debet ,  e  ne  rende  la  ragione ,  quiàfaè  delirium  ac- 
.  cejjerit ,  fa  è  allea jus  membri  Sy deratio  ,  perìturum  homi - 
(b) L.ì,ohf  nem  fciendum  efl ,  e  Io  Schenchio  ne  riporta  (b)  lifunefti 
"  lucceflì. 


3  b  3  & 
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CAP.  Vili. 

Dell  Apoplejjte  derivanti  dalle  rotture 

del  Cranio. 

i  T|  Otturali  chiama  (c)  illa  contìnui folutio  in ofahus 
excitata  ab  idlu  rei  dune  :  luccede  bene  Ipelfo  nel 
Cranio,  ò  per  calcate,  ò  per  percofle ,  &  alle  volte  con 
ferita ,  alle  volte  l’alea  :  Di  più  quelle  rotture  del  Cranio 
fono  di  molte  fpezie,  che  dalli  Prattici  li  chiamano  Rima, 
Contusone,  Sede,  ò imprellione  dello Stromento  ,  che 
offende ,  DeprelTìone ,  Dedolazione ,  ò  Icheggiamento , 
e  controfiffura .  Tutte  quelle  fpezie  portano  feco  la  lo» 
luzione  del  continuo  (d) ,  ò  evidente ,  ò  nafcolta ,  e  perciò 
accade ,  che  il  fangue  ftravafato,  e  corrotto  inmarcie,  non 
di  rado  penetra  dentro  la  cavità  del  Cranio  ,  &  offenden¬ 
do  la  dura  madre ,  induce  ali’improvilò  la  morte ,  ò  pure 
come  vuole  Hip.  (e)  inofas  prpcifilone  defipìentiajìinva- 
cuum  penetraverit . 

z  Per  le  offelè  della  dura  madre ,  che,  ò  fà^>ntra^»é.-&’ 
increfpa ,  ò  li  rilafcia,  e  fi  ìllanguidifce ,  ecco  cimilo 'ne  lin¬ 
gue  (f)  :  Si  cer  ebrum  ,mmembran<eve  ejus  vulnus  accepe- 
rint  0‘C.fenfiis  obtundiinturyappellatique  non  atìdiunt ,  trux 
vultusyOculi  quali refoluti/iervi  diftenduntur ,  Ò* pcreunt'.  è 
ne  ha  fa  iltona  Zaccuto  Lufìtano(g).Per  le  oifefe  poi  delle 
Meningi ,  tal  volta  lì  offènde  ancora  la  lòltanza  del  Cer¬ 
vello,  la  quale  elìendo  piu  facile  à  corromperli,  e  per 
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lionhaver  il  declive  per  colare,  più  pertinacemente  of¬ 
fende  le  continenti  membrane ,  onde  (a)  :  Shùbui  divi -  W 
fam  eft  Cerebram ,  iis  febrìs ,  &  biliofus  vomii us  Jhperve- 
nit  :  &  altrove  (b):  Si  concujfum fieri t  /latini  muti  flint  :  <b) 
di  più  (c)  ,  difcijfo  Lethcle  efl ,  e  Galeno  (dj  ;  V ’dnera  Ce-  (fi 
rebri ,  qua  aliquatenìn  in  ventrìculos  penetrant ,  eli  am  af-  (*) 
ferant  mortem . 

3  Si  noti ,  che  bene  Ipeflò  le  fcheggie ,  ò  depreffe ,  ò 
elevate  del  Cranio,  irritano  le  parti  nervole  della  dura 
madre,  òdel  Perioftio,  òdel  Pericranio,  perloche  in¬ 
dotta  l’inevitabile  convulfione  delle  membrane,  frequen¬ 
temente  quella  produce  quanto  Hip.  attribuire  alle  of- 
f efe  del  Cervello,  che  non  è  capace  di  lènlo,  ma  folo  di 
putrefarli . 

4  Non  vi  hàdubio ,  che  le  Convullìoni ,  egl’accenna- 
ti  Tefti  d’Hip.  li  poflono  Ipiegare  colla  dottrina  della  pie¬ 
nezza  ,  e  dei  voto ,  ò  vogliam  dire  de  Repletìone ,  &>  lna~ 
nitìom  Nervorttm,  ma  dove  li  tratta  dello  fcheggiamento 
del  Cranio, ò  della  putrefazzione  degl’umori, pare  che  l’ir¬ 
ritamento  venga  ad  elfere  l’immediata  cagione  delle  con* 
vullioni ,  e  che  il  celebrato  pieno  ,  e  voto ,  le  pure  vi  lia, 
fìa  più  tolto  un’effetto  dell’irritamento, che  n’è  la  origina¬ 
ria  cagione . 

CAP.  Vili. 

S ì  /piega  j  come  per  le  offe/e  di  una  parte  della 
Tejìa  /accedano  le  Varalìfìe  delle 
membra  oppofie . 

x  che  bene  fpeflo  lì  offerva  in  pratticà ,  cioè ,  che 

nelle  percoffe,  ferite,  ò  rompiture  del  Cranio 
luccedono  tal  volta  al  principio  ,  ò  nel  prolèguimento 
della  cura  all’improvifo  la  Paralilia  degl’ Articoli,  ò  mem* 
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braoppofle.  fù  altresì  oflervato  dal  diligentiflìmo  Hipo- 
crate,  il  quale  dice  (a)  :  Sì  CePebrum  fauciatum  fuerìt , 
allqaam  corporh  partem  Sy  derat  am  fieri ,  ac  perire  necejfe 
e/i:  &  altrove  (b) .  Jf>ui  ex  vulnere  impotentes  funi  cor- 
pare  ìfehre  quidèm  accedente  dirà  rìgorem ,/, 'marnar  -,  non 
autìm  accedente ,  fyderatì  fiunt  dextrd  ,  dòt  fmìjlrà parte  : 
E  più  chiaro  (c) .  Cam  fuppuratum  fuerìt ,  defipiens  <eger 
meritar ,  Ó’  convulfio  pierò jqite  corripit  in  aiterà  cor  pori s 
parte .  Si  quidem  ì'nfmjlrà  parte  corporis  vulnus  habeat , 
in  dextera  convulso  corripit  Ò*c.  flint  autèm ,  &  qui  fyde- 
rati fiunt ,  atquè  fic perenni . 

z  Per  ifpiegare  li  quali  Tedi  è  neceflàrio  rammentarli 
di  ciò >  che  da  noi  è  flato  nuovamente  oflervato  (d) ,  cioè* 
che  la  midolla  oblongata,  al  di  fuori  èinteflùta  di  fibre, 
che  fcambievolmente  loprapofte  rapprefentano  una  trec¬ 
cia  di  Donna  , onde  avviene ,  che  molti  nervi,  che  fl  di¬ 
ramano  da  una  parte  hanno  le  radici  dall’altra  ,  come 
per  e  {Tempio  quelli,  che  fi  Ipandono  per  lo  braccio  deliro, 
facilmente ,  per  un  tale  intrecciali! ente  ,  poflono  havere  le 
loro  radici  dalle  fibre  finiftre  delle  Meningi  :  il  modellino 
s’intenda  delli  finiftri  procedenti  dalle  delire,  e  cosi  li 
vada  difeorrendo  ancora  di  molti ,  Te  non  di  tutti  gl’altri 
nervi ,  che  hanno  origine  immediata  dalla  midolla  {pi¬ 
nate  » 

5  Quindi  è,  che  ciò  luppoli o,  è  chiara  colà  che ,  fé  nella 
parte  delira  delle  Meningi, ò  dell’Orbe  del  Cervello,©  del 
leguito  della  midolla  oblongata,  per  umori,  che  oppri- 
no ,  ò  per  convulfioni ,  ftrangolanti ,  ò  per  altro  difet¬ 
to,  s’impedifca  il  tragitto  del  liquido  animate  per  quelli 
menomi  Interftizj ,  tolto  {decederà ,  che  il  braccio ,  ò  co» 
feia ,  ò  altra  parte  finiftra ,  alla  quale  contentano  que’  fila¬ 
menti  nervo!! ,  refti  ò  convulfa ,  ò  ftupida ,  ò  priva  allatta 
di  feolò ,  e  di  moto ,  pofciache  li  nervi  di  quelle  parti  non 
ricevono  il  neceffario  tributo  delli  {piriti  dalla  parte  op- 
pofta ,  che  è  offefa . 

4  Di 
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«  4  Di  più  fi  rifletta  (a) ,  che  li  Nervi ,  li  quali  procedono 

•  dalle  Vertebre ,  fono  Erettamente  legati,  come  da  un  far» 

•  te  anello,  dalle  fibre  tendinofe  delle  membrane,  cheli 
veftono ,  onde  ben  facilmente  può  accadere  ,  che  in  qual¬ 
che  irritazione,  e  convulfione  della  dura  madre,  tirate 
più  del  dovere  le  fibre,  che  formano  tal’uno  di  quefti 
anelli  ,  pofiano  ftrangolare  quel  ramo  de5  nervi ,  e  per 
confeguenza,impedire  raffluenza  delli  /piriti  à  tutte  quel¬ 
le  parti ,  perle  quali  fi  fpande  quel  ramo ,  onde  per  necci- 
fi tà  poi  ne  viene  la  mancanza  del  fenfo  ,  e  del  moto  di 
quellemembra . 

5  Quelli  fono  li  mali  attoniti ,  che  derivano  dalle  ca¬ 
gioni  efterne  ,  ora  veniamo  à  quelli,  che  riconofcono  la 
loro  origine  dairinterno ,  e  dalli  vizj  delle  ftefle  parti  co- 
ilitutive  * 


fa)  S,i.c.4 


GAP.  X. 

Delle  slpoplejjìe  originate  dalli  vì%j  delle  parti 

folide  convulfe . 

i  T  E  parti  folide ,  delle  quali  fi  dilcorre  (b) ,  fono  li  V°)Cal 

Jj _ i  Nervi,  le  Membrane, le  Tonache,  le  Fibre  mufco-  **’  {*IX'7 

lari,  tendinofe,  e  fomiglianti .  Li  vizj  di  quelle  parti  ,  che 
poffono  cagionare  l’Apopleffia,  fono  ò  la  troppo  forte  ten- 
fione,  e  vigore ,  ò  la  troppo  fievole  languidezza;  ora 
fi  difcorrerà  del  primo  vizio ,  e  nel  feguente  capitolo  dell’ 
altro . 

2  La  forte  tendone  èlofleffo,  che  la  convulfione ,  la 
quale  cade,  in  particolare ,  fopra  le  fibre  nervofe ,  emù- 
fcolari  (cj ,  le  quali  raccorciandoli ,  &  accollando  li  prò- 

prj  eftremi ,  poflono  ora  contraere  il  Cuore ,  ora  fermare  fo'f.f.s. 
il  moto  delle  Meningi ,  &  ora  ftrangolare  i  vali  iànguiferi, 
e  linfatici, 

3  il  Cuore,  ch’è  un  mufcolo  cavo  (d) ,  e  che  ftà  in  con-  W-r,c-,J- 

H  2  ti- 
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tinuo  moto  di  fittole,  e  di  diaftole  ,  primieramente  può  * 
conveller/]  per  difetti  à  fe  proprj,  come  per  e /Tempio  nelle  « 
forti  pa/Iìoni  dell’animo ,  à  pure  nell’incunearlì  fra  le  fue  * 
fibre  qualche  Tale  fi/Fo ,  ò  altro  aculeo ,  fi  può  talmente  ir¬ 
rigidire  ,  e  contraete ,  che  non  ammettendo ,  e  non  fom- 
miniftrando  più  /angue  alle  parti,  fa  che  manchino  ancora 
li  /piriti  animali  alle  Meningi ,  e  quindi  ahi  Nervi . 

4  Secondo  può  convellerli  per  difetti  altrui ,  pofciache 
nel  mede/imo  modo,  che  il  Ventricolo,  per  cagione  efter- 
na  una  percofla  gli  può  impedire  il  moto  fa) ,  può  altre¬ 
sì  in  un  momento  fargli  celiare  tutte  le  funzioni  vitali  per 
mezzo  de’  medefimi  nervi  cardiaci ,  contratti  da  qualche 
principio  interno,  cioè  da  alcuni  forti,  e  rigidi  aculei ,  ò 
vìi  veleni  bevuti,  ò  d’altri  umori  irritanti ,  e  quivi  depo- 
fli.  Di  più,  lo  ftomaco  colle  Tue  depravate  coacozzioni 
può  preparare  alcune  impurità  irritanti  ,  quali  poi  infi- 
uuate  col  Chilo ,  e  col  fangae  nel  Cuore ,  quivi  divengo¬ 
no  cagioni  immediate  di  una  idiopatica  convul/ìone ,  &  il 
mede/imo  appunto  po/Tono  cagionare  tutti  le  altre  vi/cere 
depurative  del  fangue ,  fe  lafciano ,  ò  in/inuano  limili  im¬ 
purità  aculeate ,  e  pungenti  nella  ma/Ta  umorale  . 

5  La  dura  Meninge ,  che  hà  l’offizio  di  alzarli ,  e  di  ab» 

S  l  **•  ba/Iarfi  (b)  ugualmente  fopra  il  Cervello  ,  fe  patiice  per  le 

menzionate  occafioni  qualche  idiopatica,  ò  fimpatica  con¬ 
vul/ìone  ,  lò/pende  in  un  fubito  il  fuo  moto ,  e  fà  mancare 
la  tanto  nece/Taria  irradiazione  de’  fpiriti  animali,  anzi, 
poiché  quella  fiegue  à  formare  tutte  le  diramazioni  de’ner- 
vi ,  allorache  è  convulfa  può  reftringere  quegl’interftiz; , 
per  li  quali  debbono  pa/Tare  li  detti  /piriti ,  e  fare  ciò ,  che 
ro  l.  i.  Hipocrate  volle  attribuire  ai  Cervello,  cioè  (c)  :  Cere- 
z1***'  *  brum  autèm  cladem perfert  etiàm  ipfum  non fanuni  exijlem\ 
fed  Jìquidèm  radatur  turbati  onera  multam  fujlìnct ,  &  ce¬ 
rebrali  convelli t ,  ac  dijìraìt  totani  hominem ,  qui  in  fe  ipfo 
vocem  non  edit ,  &  fujfocatur  ,  &•  hac  affettilo  Sy deratio  , 
& 


) 
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6  Li  Nervi ,  che  fi  diramano  per  tutto  '1  corpo ,  fi  av¬ 
viticchiano  altresì  intorno  alli  vali  fanguiferi ,  onde ,  ò  per 
paffioni deH'animo,  ò per  irritamento,  convulfi,  Arati-  Lib  de 
golano  bene  fpefiò  li  detti  canali  del  fangue  (a),  quosvel  p *.,7. 
perrumpit  compre ffus  fanguii [uà  copici  ,  qua  maxime  com¬ 
pre  (Jìonem  fecerit  :  ò  pure,  ficcorpe  da  una  parte  enfiati 
pofiono  comprimere  le  Meningi ,  &  impedir  loro  gl’ufi  ,  (b)L  t  ^ 
come  altrove  ben  nota  Hip.  (b) ,  così  ancora  dall’altra 
parte  riftretti  ,  e  ferrati  non  portano  fomminiftrare  alli 
nervi  quella  dovuta  quantità  de5  fpiriti  neceflàrj  per  le 
funzioni  Vitali ,  Oc  Animali ,  onde  forfè  accadono  quelle 

leves  Syderationes ,  delle  quali  pur  fà  menzione  il  me  defi-  ^  ^ 
mo  Oracolo  (c) .  hum ,  uf.  i?o 

7  Finalmente  lo  fteffo  può  fuccedere  ne’  vali  linfatici,  • 
che  per  lo  ftrangolamento  ingroffati  facilmente  fi  rom-  - 
pono,  onde  poi  allagano  dentro  il  Cranio  le  linfatiche  . 
iierofità .  Anzi ,  notandoli ,  che  il  fine  della  midolla  ob- 
longata,  cioè  il  principio  della  midolla  fpinale,  effendo 
formato  à  treccia  (d)  ,  foggiace  alle  tirature  delle  lue  C 
fibre ,  fi  può  foipettare ,  che  quivi  ancora  poffa  al  di  fuori 
fuccedere  un  tale  ftrangolamento ,  che  impedifca  poi  l’in¬ 
terna  irradiazione  delli  fpiriti . 

CAP.  XI. 

Dette  jdpopleJJte  prodotte  dalli  vi%j  delle  partì-  foìide 

rilavate  ?  e  languide . 

i  "^TEl  noftro  corpo  ogni  eftremo  è  viziofo,  ond’è, 

X  >1  che  quelle  medefime  parti  folidefle  quali  convul- 
fe  pofiono  indurre  FApopleflia ,  quelle  appunto  rilaflate , 
e  languide  pofiono  partorire  il  medelimo  male,  e  quan¬ 
tunque  ciò  poffa  fuccedere  de  confequenti  alla  mancanza 
de  ’  fpiriti  t  che  fogliono  rinforzarle  ,  tuttavia  qualche 
volta  con  tutta  l’ affluenza  di  quelli  poffoao  eflère  nella» 

loro 

I 


(a)  Hip.  E 
p'![i •  j  ®t 


(b)  S.i.pap 
j  6 . 
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loro  conttituzione  còsi  deboli ,  e  fievoli ,  che  ,  non  facen¬ 
do  refiftenza  colla  propria  robuftezza  aU’elaftico  de! 
contenuto  fpirito  ,  fi  rendono  molli ,  &  impotenti  ad  efi 
fefcitare  le  proprie  forze ,  onde  poi  gl’umori  refi  inabbi¬ 
li  al  moto >  non . /bmminiftrano  i /piriti  baftevoli  aduna 
così  neceflaria  vigorazione . 

Sia  il  Cuore  coftrutto  di  fibre  languide ,  e  molli ,  ec¬ 
co  che  perde  il  fuo  bifognevole  vigore  (  come  accade  in 
certe  paffioni  delibammo,  nelli  timori,  e  nelle  applicazioni 
alli  ftudj ,  Se  alle  fatiche  (a) ,  )  &  in  tal  calò  con  minor  co¬ 
pia,  e  moto  fi  diftribuifeono  li  /piriti  alla  tetta,  e  perciò 
ficcome  reciprocamente  manca  chi  muove  infittole,  e 
diaftole  il  Cuore  ,  e  la  dura  madre ,  così  refpettivamente 
manca  chi  irradia  tutti  gfaltri  organi  vitali,  /piritali,  mo- 
torj ,  e  /enfiti vi ,  onde  al  mancare  le  operazioni  di  quello, 
mancano  tutte  le  altre  operazioni  del  rimanente  dei 
corpo . 

5  Anzi ,  ficcome  /accedono  le  Paralifie  in  molte  parti 
del  corpo ,  così  pofiòno  accadere  ancora  nel  Cuore  :  s’im- 
pedifca,ò  per  oftruzzione,  ò  per  compreflìone,ò  per  altra 
cagione  il  commercio  degli  /piriti  dal  Cervello  al  Cuo¬ 
re  (b) ,  ecco  che  quefto  retta  languido ,  e  fenza  moto  :  ora 
in  tale  flato  qual  Uomo  potrà  mai  vivere  un  momento 
fenza  la  diftribuzione  del  Nettare  vitale,  e  fenza  la  ripa¬ 
razione  del  liquido  animale  ì 

4  Lo  flelfo  può  /decedere nella  languidezza,  fiacchez¬ 
za,  e  nella  Paralifia  della  dura  madre,  la  quale  coricata 
languida  fopra  la  connetta  fuperfizie  del  Cervello ,  impe- 
dilce  finfinuazione  detti  fpiriti  per  i  fuoi  interftizj  (cj  ,  e 
in  confeguenza  per  le  radici  di  quei  nervi,  che  fi /pan- 
dono  poi  per  tutto  il  corpo  * 

5  Li  canali  Arteriofi  ,  e  Venofi,  e /Tendo  anch’etti  com- 
pofti  di  folide  fibre  (d) ,  allorache  in  qualche  parte  s’in- 
debolifcono,  cedono  facilmente  alPempito  del  contenu¬ 
to  ,  e  corrente  /àngue  ;  quindi  dilatandoli  quelli  in  Aneu- 

rif- 
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rifinì  j  e  quefti  in  Varici ,  arrivano  bene  fpeffo  à  romperti 
nelle  cavità  del  noftro  corpo ,  e  così  ftravafandofi  per  tal 
rottura  il  /àngue,  manca  alle  membra  la  vita ,  Una  tale  di¬ 
latazione  dentro  il  Cranio ,  ancor  che  fenza  rottura,  com¬ 
prime  le  Meningi ,  8c  impedifce  il  corfo  delli  /piriti  per  li 
nervi . 

6  Lo  fteflo  fi  dica  delli  vati  linfatici ,  e  forfè  ancora  del 
caudice  de’  Nervi ,  ò  della  midolla  oblongata ,  e  fi  noti , 
che  in  quefti  cali  Tempre  precedono  le  gravi ,  e  longhe  in- 
di/pofizioni . 

C  A  P.  XII* 

Della  Plpoplejfia  prodotta  dalla  denfìtà  dclh 

fluide 

x  T  E  parti  fluide  del  corpo ,  che  /ogliono  viziarfi  per 
I  j  produrre  l’Apoplelfia,  fono  il  Chilo,  il  Sangue, 
le  Linfe  ,  &  il  Succo  nerveo  :  il  vizio  di  quelle  parti  con¬ 
fitte  ò  nella  infittita /pe/Tezza ,  ò  nella  troppo  fciolta  flui-  ^ 
dità ,  ò,  comenotaHip.  (a)  nell’eterogenea  acrimonia: .suld.-9. 
Di  quefta  acrimonia  fi  è  parlato  di  fopra  (b) ,  ora  difior-  (b;J  t 
reremo  della  fpefiezza  ,  e  nei  feguente  capitolo  della 
fluidità  » 

z  La  /pe/Tezza ,  detta  volgarmente ,  e  forfè  con  abu/b  » 
Coagolo,  produce  li  polipi  nel  Cuore,  enellifeni  della 
dura  madre  :  produce  gli  arrefti  del  fangue  per  le  dira¬ 
mazioni  delle  Carotidi ,  e  Cervicali ,  come  ben  nota  Hip*  ^  t.  *. 
(cj  :  e  quefti  poi  fanno  in  forge  re  al  fentimento  deime-  ™rd'J“‘r' 
defimo  (d]  li  tumori ,  e  le  rotture  de’  vafi  «  w  l.c,^ 

3  11  Chilo  non  bene  depurato ,  nè  volatilizato ,  nè  re/a  r 
fluido  fomminiftra  al  fangue,  e  depone  nel  Cuore  certe 
vifcofe  fibre  famigliami  à  quelle  del  latte  rapprefo  in  quel 
Cacio  ,  che  chiamiamo  Provatura ,  le  quali  infieme  avvi¬ 
ti  cchiate  formano  i polipi,  ora  fanguigni,  oracarnofi, 

&ora 
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&  ora  olfei ,  fecondo  la  mefcolanza  degi’altri  princip;  più» 
ò  meno  fidi  ;  Quelli  come  corpidenfi ,  e  groffi ,  che  con 
mille  branche  s’incaltrano  fra  li  lacerti ,  arrivano  talora  à 
chiudere  gl’orifizj ,  onde,  impedito  il  corfo  del  fangue  , 
mancano  al  Cervello  le  elfenze  volatili ,  materie  del  li  Ipi- 
riii  animali . 

4  Quelli  fteffi  polipi  fi  formano  talvolta  nelli  feni  della 
dura  madre ,  dove  impedifcono  il  reflulfo  del  fangue ,  che 

(a;r,i.f.4,  deve  imboccare  (a)  nelle  menome  venejugulari,  onde  fat¬ 
to  un  gonfiamento  univerfale  di  tutti  gl’altri  vali,  ne  viene 
per  confeguenza  la  comprellione  di  molte  radici  de’  nervi, 
(t>j  %.  ie  che  vale  à  dire  l’impedito  palfaggio  deili  fpiriti  per  li  ner^ 
mnk'  *'  vi;  onde  è  chiaro  ciò,  che  determina  Hip.  (b)  Dum  fiangms 
non  movetur ,  fieri  non potefi ,  quin  univerfum  corpus  quìe- 
fcat. 

5  Le  grolfezze  poi  del  medefimo  fangue  (  che  deriva¬ 
no  fovénte  da  un  dominio  diparti  grolle,  e  filìe ,  quali 
opprimono  le  parti  volatili,  e  le  fermentative)  fanno, 
che  la  malfa  umorale ,  che  fcorre  per  le.Arterie  dal  largo 

te)  s.ucaf  allo  llretto  (c) ,  non  potendo  palfare ,  e  giungere  alle  Me- 
ed)  Gu«,m  ningi ,  induce  delle  ollruzzioni  (d)  per  le  carotidi ,  e  cer- 
pt45'"'  vicali ,  le  quali  impedifcono  di  più,  che  non  fi  comuni¬ 
chi  al  genere  nervofo  quello  Ipirito ,  che ,  inceppato  nelli 
vilchi  della  malfa ,  fi  rende  inl’eparabile  da  elfi,  e  tale  forfè 
(0  s.  Et-,*.  l’Apoplefiia  di  Timocrate  in  Helide  ,  curata  da  Hipo- 
Mft-  *•  crate  (e)  con  la  inedia  . 

6  Quella  denfità  ,  ò  groffezza  partorifce  ancora  li 
m  l.  de  tumori  di  tutte  le  forti ,  li  quali  ò  colla  mole ,  ò  colla  fup- 

,.n  ,«  purazione  polfono  far  reftare  gfinfelici  (f)  :  velùtfiydere 

Yì*  Oli?  H  C  S*  •  7  7  /"V"*  *  j 

icios ,  quemadmodùm  veteres putaverunt ,  e  pollano  indur¬ 
ai  s,t,c'  re  tutto  ciò  ,  che  fi  è  riferito  (g)  derivare  dagl’Aneu- 
rifmi .  ' 

7  Tutto  quello,  che  finora  fi  è  detto  fi  può  con  prò* 
porzione  applicare  à  quelle  linfe ,  ò  tenui  fieri ,  ed  al  fuc- 
co  nerveo,  ò  liquido  animale,  cheli  feparano  dentro  la 

cavi- 
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cavità  del  Cranio ,  anzi  efìendo  l’una ,  e  l’altro  liquidi  * 
che  continuamente  hanno  commercio  colfangue,  e  che 
lo  rendono  fluido ,  e  volatile  ,  fe  mai  fl  viziano  in  grcf- 
fezza  ,  ò  in  acrimonia  ,  poflbno  eifer  unica  ,  e  prima 
cagione  delli  difetti ,  e  delle  denfità  del  Chilo  ,  del  San¬ 
gue  ,  e  di  tutti  gi’altri  umori . 


CAP.  XIII. 


degl’ umori . 


i  T  E  medefime  parti  liquide ,  &  umorali ,  che  fonò 

l  i  ifottopofle  alla  denfità  ,  fono  altresì  capaci  di 
^peccare  in  eifer  troppo  fluide ,  e  fciolte ,  cioè  in  haver 
li  principj  coftitutivi  meno  congionti ,  e  più  dilaniti  frà 
loro . 

z  Se  il  Chilo ,  che  naturalmente  dee  bavere  una  de¬ 
terminata,  e  mediocre  confiftenza  fia  troppo  fciolto ,  e 
troppo  fluido,  ecco,  che  communicato  alfangue,  ren¬ 
derà  ancor  quello  troppo  fciolto ,  e  troppo  fluido . 

$  Sia  tale  il  fangue ,  cioè  à  dire  habbia  lifuoi  principe 
dilaniti ,  ecco  che  viene  à  perdere  l’unione  di  quelle  par-  ( 
ti,  che  componevano  la  fua  fibra  (a),  quindi  sfibrato  che  •*. 
fia,  fida  adito  alli  /piriti ,  che  fono  aerei,  volatili,  e 
mobili,  à fuggire  da  quel  mifto,  onde fvaporando que¬ 
lli  nel  modo ,  che  fvanifcono  i  /piriti  dalli  liquori ,  che 
ne  fono  pregni,  e  che  fono  tenuti  nelle  ampolle  aperte, 
fvanilce  altresì  il  principale  agente  del  moto  ,  del  lènfo , 
e  della  vita  (b) .  M  s-  *> 

4  Di  più  ,  riabilito  troppo  fluido  il  fangue ,  e  troppo  >*• 
difgiunti  li  fuoi  pfincipj ,  per  confeguenza  tutti  gl’altri 
umori,  che  da  lui,  come  da  fonte  principale ,  derivano, 
e  che  ricevono  li  11  elfi  fuoi  principj,  tutti  diveranno  più 
fciolti,  e  piu  fluidi  >  onde  lo  ipirito  animale  farà  più 
,r  I  acquo- 
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acquoiò ,  chefpiritofo,  la  faliva ,  il  fucco'pancreatico , 
labile,  lo  /pernia,  e  tutte  le  linfe  foggi aceranno  ad  un 
univerfalc  fcioglimento,  e  poiché  quefti  umori  hanno  il 
circolare  comercio  col  fangue ,  per  neceffità  lì  farà  ftabi- 
ie ,  e  permanente  untai  vizio,  il  quale  già  mai  farà  ri¬ 
mediabile  dalla  Natura,  ond’è  inevitabile ,  che  manchi¬ 
no  in  brìeve  tempo  tutte  le  operazioni . 

^  Quello  Iciogiimento  non  di  rado  lì  fà  palefe  nel  fan¬ 
gue, eh  e  li  tramanda  dal  nafo,  ò  da  altre  parti,  e  nel  medelì- 
mo  modo  fpelfo  è  cagione  di  certi  ftillicidj  dello  ftelfo  fan¬ 
gue  refo  icorofo,&  à  guifa  della  lavatura  della  carne, den¬ 
tro  le  cavità  del  noftro  Corpo ,  &  in  particolare  in  quella 
della  Calvaria  ,  li  quali  ftillicidj  ò  per  la  quantità  ,  che 
opprime  (aj ,  ò  per  la  qualità  ,  che  col  marcire  poi  irrita 
le  parti  nervofe  (b) ,  impedirono  con  gran  facilità  la  di-» 
ftribuzione  de’  fpiriti  nelle  radici  de’  Nervi . 

6  Finalmente  quella  fluida  coftituzione  d’umori  porta 
feco  l’inumidire ,  e  l’amollire  più  del  dovere  le  parti  con¬ 
tinenti, che  da  loro  vengono  bagnate, onde  lì  rinuova  tutto 
ciò,  che  fi  è  detto  partorirli  dal  vizio  della  fiacchezza 
delle  parti  folide  (c) , 

7  Quello,  che  fi  è  detto  del  Chilo ,  e  del  Sangue,  co¬ 
me  di  una  primiera  cagione,  e  principale, s’intenda  ancora 
degl’altri  umori ,  li  quali ,  fe  per  qualche  morbolà  occa- 
fione ,  ò  fi  comunicano  al  fangue  in  abbondanza ,  e  fciol- 
ti ,  ò  pure  con  elfo  loro  fomminiftrano  qualche  principio 
fondente ,  che  difciolga  la  unione  della  malfa  umorale , 
in  un  lubito  poffono  far  accadere  ciò ,  che  dice  Hip.  fd] 
Multi  frequenter  ab  bis  mutali  fìunt ,  Ó*  Syderantur  ma* 
ni  bus ,  &  pedìbus ,  &  lìngua  impotente*  redduntur  » 
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CAP.  XIV. 

Delle  Apoplejpe  cagionate  da  Saporì 

TSLarcotìci , 

t  OI  chiama  Vapore  Narcotico  quello,  che,  haven- 

O  do  forza  d’invi/chiare,  legare,  &  arrecare  li /pi¬ 
riti ,  impedifee  loro  il  moto,  e  produce  in  noi  un  fon¬ 
ilo  violento  :  fi  hanno  quelli  vapori  non  fole  dalfiufo  de* 
medicamenti  fònniferi ,  ma  altresì  dalli  fumi  de’  carboni , 
e  de’  fulmini,  e  dalle  trafpirazioni  della  Terra,  e  dei 
Vino .  (a) 

z  L’Oppio,  come  fi  hà  da  Plinio  (b)  :  Efl  fuecus ck 
papavere  habens  per  fomnum  vini  (  Jì  copiojìor  fumatar  ) 
mortiferam  .  Niccolò  Lemery  (c)  dice  che  l’oppio  è  una 
lagrima ,  che  diftilla  dalle  tefte  de  papaveri,  che  fi  truova 
nella  Grecia,  nel  Regno  diCambaia,  e  nelle  vicinità 
del  Cairo  in  Egitto  :  che  quegl’abitatori  la  ritengono  per 
loro  ufo ,  mandando  à  noi  il  meconium ,  che  è  il  fiacco  di 
quelle  tefte  de5  Papaveri ,  cavato  per  expreffionem ,  e  che 
Teflenza  di  quella  lagrima  ègommofia,  e  attaccaticcia^ 
e  che  fi  conofce  la  migliore  dall’dfere  accenfibile,  om* 
de  è  chiaro  ,  che  ella  è  una  fioftanza  fòlfurea  ,  quale, 
vificofia  convella  è,  portata  al  toccamano  de’ noftri /pi¬ 
riti  gl’inviluppa,  e  lega  in  modo,  che  così  intrigati  per¬ 
dono  il  loro  moto . 

3  Ora ,  fe  dal  moto  delli  /piriti  (d)  fi  efiercitano  in  noi 
li  /enfi  ,  e  li  moti  animali ,  e  vitali  ;  &  un  tale  eftercizio 
ci  coftituifice  nelle  vigilie,  per  la  ragione  de’ contras*;, 
la  quiete,  ò  almeno  la  pigrizia  delli  {pinti ,  ritarderà  in 
noi  tali  operazioni ,  e  ciò  ci  coftituirà  nel  forni o  ,  e  fie  il 
Vi  fico  dell’oppio  hà  forza  di  ritardare,  e  d’impedire  il 
moto  delli  /piriti,  per  confieguenza  egli  farà  fonnifero, 
e  narcotico ,  e  fie  il  fonno  farà  conciliata  da  una  gran  co- 

1  2  pia 
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pia  di  tali  vapori ,  per  la  quale  li  fpiriti  reftino  affatto  pri¬ 
vi  di  moto ,  allora  il  forino  diverrà  perpetuo , 

(a)  Stulte  quid  cjl  fomnus  ,  gelidee  nifi  morti s 
imago  ! 

4  Nel  ntedefimo  modo  operano  li  fumi  de  carboni  ac- 
cefi ,  dalli  quali  effaiano  alcuni  folli  bituminoli ,  &  im¬ 
puri,  che  tirati,  ò  col  refpiro  nel  fangue ,  6 coll’odo¬ 
rato  dentro  del  Cranio,  fubito  inceppano  li  fpiriti,  e  ri¬ 
nnovano  le  memorie  di  QJLuólatio  Catulo  (b)  :  Li  fulmi¬ 
ni  ,  che  fono  ellalazioni  bituminofe  accefe  nell’Aria  , 
fempre  portano  feco  limili  fumi ,  che  infpirati ,  rendo¬ 
no  attoniti  li  Viventi  :  Le  evaporazioni  folfuree  della  Ter¬ 
ra  quali  e  Hai  ano  ne  Terremoti ,  da  certe  Voragini,  e  netti 
tempi  dell’Eftate  affai  calda  ,  ancor  effe,  effendo  del¬ 
la  fleffa  natura  ,  partorirono  li  deferitti  effetti  à  Minoe 
Rè  di  Creta  nelle  Terme  Siciliane  (c) . 

5  Li  Vini ,  &  in  particolare  quelli ,  che  fpirano  un 
certo  fpirito  fumofo ,  per  le  parti  folfuree,  che  in  loro 
abbondano  ,  hanno  ancora  una  fintile  forza  ,  anzi  li 
fpiriti ,  che  fono  in  tali  Vini ,  per  effer  di  gran  moto, 
con  effo  loro  portano  quelle  parti  folfuree,  onde  fono 
cagione, che,  ò  infpirati  nel  continuamente  maneggiarli,  ò 
tracannati  nelle  crapole ,  pretto  fi  fubl intano  verfo  le  Me¬ 
ningi  ,  dove  ò  fviattdo  cogl’urti  li  fpiriti  Animali ,  ò 
intrigandoli  col  narcotico  de’folfi,  che  feco  portano, 
fanno ,  che  le  operazioni  animali  non  fi  effercitano ,  e  che 
reftino  fopiti  tutti  li  moti. 

6  Qui  fi  noti,  che  li  Vini  di  Roma  ,  e  de’  Gattelli 
convicini,  indeboliti  dal  ntifcuglio  dell’Acqua,  nongiun- 
gerebbono  à  perfettamente  depurarli  ,  fé  non  foffero 
a/utati  da  un  fior  difolfo  detto  volgarmente  ciambella  : 
Quella  però  feèdata  troppo  gagliarda,  come  fogliano 
far  talora  alli  vini  ò  troppo  graffi  ,  ò  troppo  torbidi ,  em¬ 
pie  di  folfi  narcotici  il  liquore ,  quali  invifehiano  non 
meno  i  Spiriti  Animali ,  che  quelli  dei  vino  . 

7  Sin 


Libro  Primo . 

7  Sin  qui  gl’Antichi ,  e  Moderni  Scrittori  fono  giun¬ 
ti  in  efporre  le  cagioni  delle  Apopleffie ,  ora  non° farà 
fuor  di  propolito  darne  fuori  certe  altre  polcia  ritmo- 
vate,  per  fpecificare  le  particolarità  delle  già  note  Apo* 
pleflje  Romane . 
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SEZZIONE  III. 

Di  ciò  che  /fetta  alla  ricerca  delle  varie 
cagioni,  che  hanno  fot  ut  o  frodar* 
re  le  frequenti  Afoflej/ie 
di  Roma  neri' Anni 

<3 

1705.  e  1706. 

I  cagioni  fin’ora  addotte  per  la  origine 
delì’Apopieffìa  ,  potevano  edere  ba- 
ltevoli ,  quando  un  tal  male,  col!a_j 
frequenza  ftraordinaria  ,  malli  ni£_, 
negl’Anni  additati  non  ci  obli  gaffe  alla  ricerca 
di  qualche  principio  più  particolare  per  Roma, 
quindi  è, che  in  quella  Sezzione  ,  alle  notizie^ 
addotte  fi  hà  voluto  foggiungere  alcuni  Lemmi 
per  vedere  ,  fe  ci  può  ritifcire  di  porre  ,  fe  non 
in  chiaro  ,  almeno  in  probabile  ciò  ,  che  può 
fodisfare  alli  muotivi  del  prefente  Trattato. 

GAP.  I. 

LEMMA  I. 

.'i  *  ^  .  /•«  ||t 

Della  T^efpir anione ,  e  fua  necejjltà . 

1  Siccome  è  certo ,  che  chi  legge  quelli  fogli  è  vivo , 
v3  così  è  certo,  ch’egli  refpira ,  nè  havrà  bifogno, 
che  gli  li  pruovi  il  iuo  respirare  altro  non  effere ,  che  un 

dee- 
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ricevere  »  &  reftituire  alternativamente  dalle  copiofe 
vdfichette  (a)  de’ fuoi  Polmoni  una  certa  foftanza  fluida 
chiamata  Aria  :  ciò  dunque  iiippoftoper  vero,  veniamo 
ora  alla  ricerca  del  fine ,  che  hà  havuto  la  Natura  in  dare 
à noi  quello  moto  alternativo,  che  non  mai  ceffa- 
»  2  QueAo  moto  alternativo  vuol  dire  che  la  refpirazio* 

ne  è  co m poi' a  di  due  moti:  il  primo  fi  fà  col  dilatare  il  To¬ 
race,  &  empire  di  .Aria  le  vefiiche  de’  Polmoni ,  e  quello 
moto  fi  chiama  Ifpirazione:  il  fecondo  fi  fà  col  deprime¬ 
re  il  Torace,  efcacciare  l’Aria  dalli  Polmoni,  e  quello 
moto  fi  appella  Effrazione  ,  il  fine  adunque  di  quelli 
moti  altro  non  è  fe  non,  che  il  far  entrare ,  &  ufcire  l’Aria 
dalli  noftri  Polmoni ,  e  quello  appunto  era  neceffario  per 
molti  capi . 

3  In  primo  luogo ,  il  fangue  ,  che  /corre  per  li  menomi 
vali  polmonari ,  perche  non  hà  la preifione  di  veruna  par¬ 
te  camola ,  e  fìbrofa ,  che  gl’ajuti  il  moto  (  come  fuccede 
negl’altri  menomi  vafidilperfi  per  lo  rimanente  del  cor¬ 
po^))  havevanccelfità  aiqueft’Aria  ,  che  gonfiando  le 
veffichette,  comprimene  altresì  que’ piccioli  vafiretico- 
lari,  acciò  il  fangue  non  folo  vi  acqui ftafle  l’empito  per 
fcorrere  al  finiftro  Ventricolo  del  Cuore  (c)  ma  ancora 
acciò  quivi  fi  facdfe  un  magior  mefcolamento  de’  fuoi 
principj  (d) , 

4  la  fecondo  luogo ,  era  necelTaria  la  refpirazione  per 
quello ,  che  produce  nell’efpirazione ,  cioè  per  fare  ufcire 
tutte  le  perlpirazioni ,  e  tutte  le  umidità  catarrofe,  che 
trapelano  dalle  fuperfizie  delle  cavità  polmonari,  come 
dalle  nollre  fuperfizie  efterne  (e) ,  e  finalmente  acciò  coll” 
efito  di  quell’ Aria  rifuonaffe  la  no  lira  voce ,  la  quale  arti¬ 
colata  poi  dalle  parti  della  bocca  ci  fà  elprimere  li,  lenti» 
menti  dell’Animo . 

?  In  terzo  luogo  ferve  la  Relpirazione  à  molti  altri  fini 
fecondar; ,  quali  faccedono  nella  dilatazione  del  Torace  t, 
Tali  fono  gfimpulfi ,  che  fi  danno  al  Chilo ,  &  alla  linfa  * 

chg 
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H4t. 


(M  5* ,.<f  *  c. 
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Che  padano  per  li  vafì  chiliferi ,  e  linfatici ,  alla  bile  ,  che 
colà  ne’  pori  biliar; ,  e  ridici ,  al  fugo  pancreatico ,  che  fi 
fpreme  nel  condotto  verfungiano  ,  al  Chilo ,  che  penetra 
nelle  vene  lattee ,  alle  feccie  ,  che  fi  (caricano  per  gl’Inte- 
ftini,  e  per  la  Veflka  dell’Orma,  al  parto  de’ Bambini 
nelle  Donne  :  in  (brama  colla  refpirazione  fi  dà  moto  qua¬ 
li  à  tutto  ciò,  che  di  fluido,  e  di  lòlido  fi  contiene  nei 
Petto ,  e  nell’infimo  Ventre . 

C  A  P.  II 

LEMMA  IL 

Dell’Ufo  principale  della  Tdefpiraftorw  5  cioè  della 
entrata  del  "Mitro  Aereo  nel  Sangue  . 

l  L’ufi  della  Refpi  rat  ione  riferiti  nel  capitolo  ante* 

\  Y  cedente  fono  in  vero  confiderabili ,  ma  il  princi¬ 
pale,  e  di  magior  rilievo  è  quello  di  fare  entrare  nella 
cavità  de’  vali  fanguiferi  una  particolare  e  (lenza  dell’Aria, 
come  qui  fi  diraoltrerà . 

a  Et  in  vero  ,  fé  fi  prendano  da  qualfifia  Animale  inte¬ 
ri  li  Polmoni,  e  la  Trachea  ,  e  fe  fi  trafcuri  di  legare  for¬ 
temente  i’eftremità  delle  Arterie,  e  Vene  polmonari,  e 
poi  per  la  Trachea  fi  gonfino  di  Aria,  ficchè  poi ,  legato  il 
Tronco  de’ Bronchi  fi  pretenda  di  confervare  gonfio  il 
Polmone ,  fi  offerverà ,  che  egli  fi  (gonfia,  il  che  non  fticce- 
de  quando  fi  leghino  (Lettamente  le  accennate  eftremità, 
dal  che  con  ragione  fi  deduce,  che  l’Aria  introdotta  nel¬ 
le  Veffichette  Polmonari  trapalla,  e  penetra  le  Tonache 
de’  Vali  Sanguiferi . 

Hac  etiam  penetrai  per  cunBa  me abili s  Acr . 

3  Di  più  poiché  fi  oll'erva  che  il  (lingue ,  il  quale  ritor¬ 
na  dalli  Polmoni  al  Cuore  è  più  fiorito,  più  purpureo, 

e  più 
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e  più  vivo  d’ogn’altro  ,  nel  medefimo  modo,  che  il  fan- 
gue  cavato  della  Vena,  efpolto  all’Aria  è  più  rubicondo  di 
quello,  il  quale  all’aria  non  è  elpofl  o ,  con  ragione  fi  può 
credere  che  il  fangue ,  paffando  per  li  Polmoni ,  fi  imbeva 
di  qualche  porzione  dell’aria  respirata  • 

4  Finalmente  ,  poiché  la  Fifica  c’infegna,  che  l’Aria»  * 
cioè  la  noftra  Atmosfera ,  chiamata  da  AnaiTagora  Empo-  • 
rio  di  tutte  le  cofe  ,  è  altresì  abbondante  di  un  certo  Ipiri- 
to  nitrofo  (a) ,  e  poiché  collo  fpirito  di  nitro  fatto  da  Chi¬ 
mici,  e  diffidato  fopra  d’un  grumo  di  fangue  annerato,  noi 
oflerviamo  che  quel  fangue  in  un  fubito  fi  fcioglie ,  e  di¬ 
viene  purpureo ,  e  florido  come  quello ,  ch’efce  dalli  Pol¬ 
moni  ,  veniamo  in  una  evidente  ,  e  certa  cognizione ,  che, 
colla  refpiraziorte  fi  introduca  nel  fangue  una  foftanzà 
aerea ,  e  nitrofa  . 

$  Anzi  poiché  veggiamo,  che  il  nitro  hà  la  forza  elpul- 
fiva ,  &  elaliica ,  ci  induciamo  à  concepire  che  quello  ni¬ 
tro  aereo  ,  comunicato  ,  mediante  la  refpirazione  ,  al 
fangue,  fia  quello,  che  ,  come  elaftico  fomenta  in  noi 
la  continua  fermentazione  del  fangue  (b),  e  quel  peren¬ 
ne  moto  intrinfeco,  per  lo  quale  dice  Gal.  (c)  che  Aer  non 
ad  refrigerandomi  ,  fed  ad  nutrìendam  vìtalem  flammam 
arimantibm  ìnejl  :  E ,  poiché  un  tal  moto  intrinfèco  con¬ 
corre  à  mantenerci  la  Vita  ,  potrem  conchiudere  coll’ 
Allegoria  del  Sandivagio  (d)  :  Inefì  in  Aere  occuìtus  Vitce  u/.iZtZ 
cibus ,  quem  nos  de  mane  Rorem ,  de  dìe  Aqua/n  nocamus  ra- 
refaBam  ,  eujas  fpìritus  invìfibilh prcetiofior  ejì ,  quarti  ter - 
raunherfa . 

j*  :  '  *■  '  .  '  k  *. 


dtNit^Agn 


(b)  è.  C. 
l8. 

(c)  L.  de 
ut/i .  refg. 


CAP. 


•..,74  Trattato  dell'  Apoplejjla 

C  A  P.  III. 

LEMMA  III. 

Lo  S pìrito  TSLltrcfi-  Aereo ,  con  alcun t  prìncipi  del 
*  S angue  ,  compone  nelle  Arterie ,  e  J/m? 

Joftan%a  Aerea  fomigliante 
all’aria  che  ne  circonda. 

i  ’  Imponìbile  in  Natura  havere  le  foftanze  femplici, 
i  i  perciò  bifogna  in  atto  Tempre  concepirle  compo¬ 
ne  ,  quindi  è ,  che  indarno  fi  fiancano  alcuni  Filofofì  cer¬ 
cando  ,  fé  la  pioggia  fia  un  Aria ,  che  fi  condenfa  in  Ac- 
fa)put.ì»  qua  (a),  ò  fe  fia  uh  acqua  dianzi  fciolta,  e  nuovamente 
ih ’i)  Gallar,  condenfata  (b)  :  Così  alcupi  Anatomici  fenza  frutto  fi  af- 
faticano  in  cercare  fe  perle  Tonache  de’  Vali  Polmonari 
(c)Truftoa<  pofla  penetrare  l’Aria  tale  quale  la  relpiriamo  (c)  pure 
‘  d‘ u fe  vi  penetri  fole  lo  lpirito  nitrofò,  ò  fia  l’Etere,  come  più 
(ì)m*ìchu.  tenue  >  e  Più  penetrante  (d) .  _ 

*•  ”ft-  2  Dilli  fenza  frutto  fi  affaticano ,  poiché  ò  vi  penetri  P 
Aria  tale,  quale  la  refpiriamo  (come  potrebbono  dimo¬ 
io  r.  j  e.i.  firave  le  ragioni  di  l'opra  addotte  (e) ,  )  ò  vi  fi  infinui  il  folo 
lpirito  nitrofilo  l’Etere,  Tempre  farà  vero,  che  dentro  del¬ 
ie  Vene  vi  farà  un  Aria  fomigliante  à  quella ,  da  cui  fiamo 
circondati,  e  che  dalle  fcuole  chiamali  il  noftro  ambiente, 
pofciache,  effendo  vero  nella  Filofofia  univerfale ,  cheli 
vapori ,  e  le  elfalazioni  della  Terra ,  li  fumi ,  gli  odori ,  8c 
il  puzzo  delli  minerali ,  delli  vegetabili ,  e  degl’Animali , 
tutti  fi  ricevono  nell’Atmosfera,  cioè  in  quella  sfera  de’ 
vapori  di  maniera  tale  che  tutte  quelle  effenze  mefcolate 
col  puro  Etere,  col  puro  Nitro  ,  e  con  la  pura  Aria ,  co- 
ftituifeono  il  noftro  Ambiente  ,  farà  altresì  vero  nella  Fi- 
fica  particolare ,  &  Anatomica  ,  che  quantunque  col  re- 
fpirare  ,  noi  ammettiamo  ,  nel  fangue  un  puro  nitro, 

ò  Ete- 
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ò  Etere  che  egli  fi  a ,  tuttavia  truovandovi  eflo  tanti,  e  tan¬ 
ti  componenti  (a) ,  de’  tjuali,  altri  fono  più  tenui ,  altri  più 
grotfì,  altri  vaporo!! ,  altri  folfurei ,  altri  acquo!!,  altri 
terrei,  altri  mercuriali,  altri  falini  «Scc.  truovandovi  le  va¬ 
rie  efl'enze  de’Vegerabili,e  degl’ Animali, mangiate, e  dige¬ 
rite  ,  per  necellita  vi  truov  era  ancora  ò  gli  ftdfi  ,  o  gl’uni» 
formi  compagni ,  quali havea nel  noftro  ambiente,  ficche 
polliamo  pure  concepire  mefcolata  col  nollro  fangue  una 
foftàza  aerea,  fomigliàte  in  tutto  all’aria, noftro  ambiente. 

3  Anzi,  offervando  noi,  che  quelli,  i  quali  abitano 
neH’arie  paludole ,  &  impure ,  acquiftano  Abiti  cachetti¬ 
ci  ,  &  umori  impuri ,  veniamo  in  chiaro ,  che  ò  l’Aria  im¬ 
pura  e  grofla  quale  è,  vi  penetra,  e  fàgli  umori  ancora 
morbo!! ,  òpure ,  !e  vi  penetra  pura  e  nitida  ,  mifchiata 
colli  dicchi  non  bene  depurati  ,  e  non  volatiiizati ,  ma  pu¬ 
tridi  ,  e  corrotti  di  quei  corpi ,  fi  rende  ancor  ella  di  tale 
coflituzione  ,  quale  è  quella  dello  efterno  ambiente . 

4  Di  più  fi  rifletta,  che  quefto  lìdio  (pirito  nitrofo, 
ch’èelaftico  ,  e  che  promuove  l’agitazione,  e  la  fermen¬ 
tazione  (b)  nel  (fangue  ,  egli  è  quello  ,  che  ,  debile  ,  ò 
forte  che  fia  refpirato  ,  col  continuo  moto  ,  che  induce  in 
tuttala  mafia,  fà  rifultare  in  quella  infiniti  gradi  di  te¬ 
nuità  di  que’  tanti ,  e  diverfi  componenti ,  che  la  coftitui- 
fcono  ,  ficche  mefcolato  egli  con  quelle  parti ,  concorre 
come  cagione  materiale ,  &  efficiente  à  ftabflire  nelle  no¬ 
li  re  vene  una  foftanza  uniforme  al  noftro  ambiente. 

5  Si  noti  in  quefto  propofito,che  per  lo  moto  dplofivo, 
che  hà  il  nitro, è  per  l’accenfibile  de’  folli,  di  lui  parla  Hip. 
(c)allor  che  dice  Aer  igni  nutrinientum  prtibet  :  Di  più, 
che  le  parti  attenuate  nella  malfa  umorale  per  lo  più  fono 
le  acquofe  ,  e  le  lòlfuree ,  delle  quali  vien  compofto  l’am¬ 
biente  fecondo  Hip.  (d)  ,  che  dice  Aer  medium  locum  ìntèr 
ìgnem  ,  Jivè  ALithera ,  &  himidum occupat  ;  che  per  altro 
quando  non  fieno  ben  temperate  (e),  mortalibus  Vitti  y 
ni  or  borum  AEgrotìs  folus  is  e  fi  Au'clor . 
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7  $  Trattato  ddì  Apopìejfa 

C  A  P.  IV. 

LEMMA  IV. 

Jf  Aria  mefcoìata  col  S angue  confente  alle 
rarefazioni ,  e  condenfafioni 

de  If  Ambiente .  .  . 

i  T  5Aria,  detta  comunemente  nofcro  Ambiente,  efl*en- 

1  i  do  una  foflanza  fluida,  arrendevole ,  e  facile-ad  al¬ 
largarli  ,  non  foggiace  ad  altre  paflìoni ,  che  à  quelle  della 
condenfazione,della  rarefazione  (a),  e  del  mifcuglio  di  al¬ 
tri  tenui  corpicciuoli  :  fi  confiderino  però  à  parte  à  parte 
tutte  quelle  paflìoni . 

z  Allorache  una  determinata  quantità  di  Aria  viene 
óbligata  à  rapprenderli  in  uno  fpazio  minore  di  quello , 
che  naturalmente  fi  richiederebbe, noi  diciamo  che  ella  pa- 
tifce  di  condenfazione  :  Ciò  è  evidente  nelle  pruove  fatte 
dal  Boile  nel  Trattato  de  Aeri t  à [rigore  condenfatione , 
dove  fi  vede,  il  rellringimento  fatto  adatte  dell’Aria, 
efier  à  quello ,  ch’era  nello  flato  di  ambiente ,  come  1 47. 
à  158.  più  ò  meno. 

3  Per  lo  contrario  poi  quando  una  determinata  quan¬ 
tità  di  Aria  fi  sforza  à  dilatarli  in  uno  fpazio  maggiore  di 
quello,  che  naturalmente  fi  richiederebbe,  allora  chiamia¬ 
mo  patire  di  rarefazzione  :  Ciò  è  chiaro  nelle  fperienze 
del  Torricelli ,  ove  fi  tenta  di  far  il  voto  nelli  cannelli  di 
vetro  col  Mercurio ,  e  nel  recipiente  della  Macchina  del 
Boile  ,  quando  fi  procura  di  cavarne  l’Aria ,  dove  fi  dimo- 
ftra,che  lo  fpazio  dell’Aria  rarefatta  à  quello  della  natura¬ 
le  è  come  174.  adì.  fecondo  l’eflamina  dell’Accademia 
del  Cimento . 

4  Ciò  che  fuccede  nelle  accennate  lperienze  accade 

altre- 
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altresì  in  tutta  l’ampiezza  dell’Ambiente ,  che  circofcritto 
dalli  fconofciuti  termini  dell’Univerfo ,  lòggiace  anch’efi- 
fo  à  condenfarfi ,  e  rarefarli,  à  proporzione  che  le  conti¬ 
gue  fuperficie  gli  fpirano  in  lèno  più  ò  meno ,  ora  le  vapo- 
rofe  umidità,  ora  le  focale  effalazioni,  ora  le  effenze  de’ 
Vegetabili,  &  Animali,  &ora  le  volatili  particelle  de’ 
minerali}  il  che  tutto  inficine  comprefo,  fino  ad  una  de¬ 
terminata  elevazione  ,  coftituifce  una  Aria  mediocremen¬ 
te  denfa ,  quale  è  l’Atmosfera ,  cioè  Sphcera  aporum ,  ò 
lì  a  il  noflro  Ambiente ,  del  quale  fi  parla . 

5  Qui  giova  concepire  quell’ Aria  come  un  fluido  coni- 
pollo  d’innumerabili  archetti  ,  ò  molle  d’acciajo  ,  che 
quando  fra  loro  ammettono  le  dette  nuove  effenze  fi  in¬ 
curvano,  e  fi  raccorciano ,  e  nello  fteflò  tempo  acqui  Ha¬ 
llo  una  certa  forza  di  ritornare  allo  flato  primiero  ,  onde 
in  lei  ne  nafce  l’innata  virtù  elaftica ,  la  quale  non  fi  effep- 
cita  quando  l’Aria  fi  ritruova  nello  ampio  ipazjo  di  rare- 
fazzione  lènza  alcuna  preflione ,  come  forfè  ne’  luoghi  fu- 
blimi  fopra  l’Atmosfera ,  nè  quando  fi  traeva  ne’  violen¬ 
ti,  e  più  pefanti  aggravj  delfefterna  preflione ,  come  ne’ 
luoghi  baffi ,  e  nelle  folle ,  ò  caverne  fòtterranee ,  che  lun¬ 
go  tempo  fono  Hate  richiufe . 

6  Ora,  poiché  le  revoluzioni  delle  Stagioni ,  le inco- 
itanze  de’  Venti,  le  comparle  de’ Pianeti,  e  le  cafuali 
evaporazioni  della  Mole  Terraquea  molto  cofpirano  à 
variare  li  gradi  della  proporzione  dell’Aria  compreffa  all’ 
Aria  dilatata,  che  giuda  gl’additati  fperimenti  fi  calco¬ 
la,  effer  perlopiù  come  t.  à  500000.  quindi  è,  che  el¬ 
la  foggiace  ad  infinite  alterazioni  ,  &  à  continui  fluf- 
fi  ,  e  refluii!  :  E  di  più  nafce  ancora  ,  che  ci  fi  inoltra  ora 
ferena,ora  nuvolola,  ora  fredda,  ora  calda,  ora  umida,  ora 
caliginofajora  rigida, ora  dolce  &c.ciò  fuppoflo, quando  le 
predette  palfioni  accadano  nello  fteflò  tempo,  per  le  fteffe 
cagioni,  e  nello  fteflò  modo  nell'aria ,  tanto  à  noi  efterna , 
quanto  i  interna,  allora  diremo,  che  conlèfitoiio fra  di  loro. 

7  Ora 
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7  Ora  fi  confiderino  li  Termometri  ,  li  quali  più ,  che 
ogn’altro  ftromento,  ài  infegnano  li  gradi  delle  alterazio¬ 
ni  dell’Aria  ,  e  fi  ricerchi,  quale  deTiquidi  contenuti  ir* 
quel  vaiò  di  criftallo ,  cioè  fe  Facquavita,  ò  l’aria,  fia  quel¬ 
la,  che  immediatamente  venga  moffa,  &  alterata  dall’ 
ambiente  ora  caldo  nella  Eftate,  &ora  freddo  nello  In¬ 
verno  :  Non  è  Facquavita ,  perche  li  faggi  de’  naturali 
/perimenti  ottengono  il  medefimo  coll’acqua  della  fontej 
e  Fazzione  de’  fervori  dell’ Eftate  non  è  di  far  crefcere,ma 
di  afciugare,e  di  fcemare  le  acque:  L’azzione  adunque  ini* 
mediata  dell’ambiente  cade  fuli’Ària  richiufa  nei  Ter¬ 
mometro  * 

8  L’Aria  già  col  caldo  fi  rarefa,  &  occupa  fpazio  mag¬ 
giore  :  nel  Termometro  poi,  ove  per  tutto  ritraeva  cimi¬ 
la  la  ftrada  di  fpaziarfi,  la  fi  procura  nel  feno,  e  nelle  vifee- 
re  di  quella  cofa  ,  che  meno  gli  refifte ,  e  quella  è  facqua¬ 
vita  ,  la  quale  viene  obbligata  à  crefcere  ,  e  Ialite  tanto  in 
alto ,  quanto  è  lo  fpazio ,  che  occupa  l’Aria  rarefatta ,  che 
à  lei  s’interna, e  la  lòfpinge:  Similmente, il  freddo  non  ope¬ 
ra  nell’acquavita,  perche  operarebbe  nello  fteflò  modo 
con  l’acqua  della  fontana  :  ma  gialla  li  faggi  de’  naturali 
fperimenti,racqua,nelf  agghiacciarli  acquifta  fpazio  mag¬ 
giore  ,  e  nel  Termometro ,  nello  Inverno  fi  ritira  Facqua¬ 
vita  in  uno  Fpazio  minore  ,  dunque  Fazzione  del  freddo  fi 
dlèrcita  bensì  verfo  l’Aria  del  Termometro,  la  quale  con- 
denfandofi  occupa  minore  fpazio,  e  perciò  lafcia  tornare 
Facquavita  alla  fua  mifura  naturale ,  e  nello  Hello  tempo 
acquifta  maggior  forza  facendole  empito,  acciò  li  tenga 
deprelfa  ne’  gradi  inferiori  « 

9  11  medefimo  liiccede  nel  Barometro  ,  fomigliante 
ftromento  ,  dove  in  vece  di  fpitito  di  Vino  fi  richiude  il 
Mercurio ,  ò  Argento  vivo  ,  e  fe  in  quelli  tubi  i’Ambien- 
teopera  rarefazzioni ,  e  condenfazioni  dell’Aria  richiufa- 
vi,  perche  non  l’opererà  ancora  nell’Aria  riftretta  ne’ 
Tubi  delle  noltre  Arterie ,  e  Vene  ì  £  fe  in  quelli  non  olla 
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(b)  ì-  àt 

7Horb  facr* 


idezza  de’Criftarii*  acciò  vi  penetri  l’azzione  deli9 
Ambiente,  fi,  opporrà  poi  in  noi  il  libero  commercio  ,  (a)  (a)/i^.». 
che  vi  è  fin  nel  Sangue  dell’aria  refpirata  ? 

io  E’ tanto  chiaro  quello  conlènfo,  che  lo  conobbe¬ 
ro  per  fin  li  Vecchi, allora  quando  pofiedevano  le  Scienze 
ancor  Bambine.  Hip.  cosi  parla  (b)  Aquila  compìngìt 
Aerem ,  ac  turbìdum  ,  ac  nebulofum  excernit ,  Ù*  illu- 
Jìrìorcm ,  ac  pellucidum  facit  (ex  omnibus  rebus ,  exipjìs 
bomìnibus  humìditatem ,  ac  tenebrojìtatcm  excernit  :  qua - 
propter  faluberrìmus  omnium  Ventorum  Aquila  exijlif . 

Aufter  autem  contraria  buie  operatur  )  come  meglio  re¬ 
plica  altrove  [o]  Aujìri  au di tum gravante s  caligìnojl ,  ca¬ 
put  gravante  s  ^  torpidi ,  dijjbhentes  . 


IO. 


(c)ì.^a  r 


CAP.  V. 


ZMtf  Apopìejfta  prodotta  dalia  parità }  e  Denfità 
dell'  Aria  tanto  à  noi  efierna ,  quanto 

Interna . 

i  là  fi  è  provato, che  l’Aria  efierna  fciolta,  e  rarefat- 

V  T ta  dilata  ancora  l’Aria  interna,  che  fi  richiude 
ne’ Termometri  (a)  fi  e  veduto  di  più, che  quella  hà  forza,  (»)/.  ,.#.♦. 
non  fidamente  di  feparare  fi  principj  componenti  l’Acqua 
Vita, ma  ancora  di  follevarli  di  grado  in  grado- fino  ad  una  t  s 
fublime  elevazione  (b),  e  che  nel  medefìmo  modo,  hà  'bjJ  ì'c‘” 
virtù  di  operare  quella  ,  che  fi  conferve  nelle  noftre  ve¬ 
ne  :  la  Rarefazzione  adunque  dell’Aria  ,  tanto  à  noi  efter- 
na  ,  che  interna  due  cofe  ci  produce  ,  cioè  il  feparamen- 
to  de’  principj  della  Mafia  degl’Umori ,  e  la  follevazione 
de’  medefimi  nelle  parti  fublimi ., 

r  Ciafcuno  è  ben  capace  di  quello ,  che  può  cagionare 
in  noi  la  feparazione  de’  principj  de’ noftri  Umori ,  fi 
quali ,  compofii  con  una  Armonia  di  numero,  fico ,  figura, 

gran- 
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grandézza,  combinazione ,  e  fomiglianti  giodifica^H 


f  divengono  noftri  componenti ,  e  prima  origine  della  iànfi 
tànoftra  .  Separati  dunque  gFuni  dagFaltri ,  fi  perde)' 
Armonia,  e  fi  perde  la  Salute:  Di  pi  ù,  difendo  così  difgiun- 
ti  obligati  à  follevarfi  nelle  parti  fabiani,  ecco,  che  fi 
porta  dentro  al  Cranio  una  quantità  maggiore  di  umori  di 
quello  che  fi  dovea ,  e  di  umori ,  che  a  tutt’altto  fono  di  fi 
polli,  che  àfepararvi  lo  fpirito  :  Si  adoperaranno  tutta¬ 
via  intorno  alla  feparazione  de5  principj  affai  confufi  ,  e  fe 
pure  un  poco  di  fpirito  fra  quelli  ritroveraffì ,  quello  farà 
rarefatto ,  e  così  difciolto  ,  che  più  non  haurà  Finnata  fua 
(0  /r  r.4-  Virtù  eìaftica ,  e  motrice  (c)  .  Ecco  come  Feftrema  rari¬ 
tà  delFAria  tanto  à  noi  efterna  ,  quanto  interna  può 
produrci  F  e  fi  renio  di  un  tale  {concerto ,  quaFè  in  un  {li¬ 
bito  l'accidente  Apoplettico , 

3  Per  la  ragione  de’  centrar;  lo  fi  e  fio  ahtora  può  ac¬ 
cadere  a  noi  per  la  fpefiezza  dell’Aria ,  la  quale  ficcome 
ne’  Termometri  fà  radunare  li  principi  delFAcqua  Vita, 
eli  fà  deprimere  ne’ gradi  più  infimi  fd)  così  ne’  noftri 
vafi  fanguiferi  può  fare  che  troppo  ftrettamente  fi  con¬ 
giungano  li  principi  della  Mafia  Umorale,  e  può  fare  al¬ 
tresì  ,  che  li  ftefiì  fi  tengano  deprefii ,  e  lungi  da  quei  gra¬ 
di  alli  quali  naturalmente  fi  debbono  follevare  ,  e,  fic co¬ 
me  nel  primo  cafo  può  impedire  la  feparazione  delle  parti 
volatili,  che  fono  la  materia  deili  {piriti  animali,  così, 
nel  fecondo  può  impedire,  che,  ancoraché  quegli  fepa- 
rinfi  non  pervengano  alla  elevazione  delie  Meningi  ,  do¬ 
ve  tuttavia  reftanooziofi  gli  imeftizj  radicali  de’  nervi: 
ficche  ancora  per  una  fomigliante  eftrema  denfità ,  ò  fpefi 
fezza  dell’Aria  ,  poffono  mancare  gFinfluftì  delli  fpiriti 
per  i  nervi ,  e  può  produrli  i’Apoplefia  • 


CO- 
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COROLLARIO  PRIMO. 

Quindi  fi  deduce ,  che  ne’  gran  caldi  della  Eftate ,  e 
delle  ftufe,  bene  lpeflo  alcuni  ifvengono,  e  caggio- 
*■"  no  in  deliquj ,  li  quali  per  la  dimoftrata  rarità 
dell’ Aria  tanto  à  noi  efterna,  quanto  interna  colla  lunga 
durata  poflono  ptóàurre  le  apoplettiche  mancanze  de’ 
fenfi ,  e  moti , 

COROLLARIO  SECONDO. 

SI  deduce  ancora  la  cagione ,  per  la  quale  in  campagna 
per  gl’ecce/fivi  geli  li  poveri  viandanti  rimangono  af- 
fiderati  nelle  parti  folide  ,  e ,  per  la  filiazione  delle  fluide, 
morti  lotto  il  rigore  d’un  Aria  troppo  fredda ,  e  denfa , 
la  quale  priva  le  loro  membra  deirinfluflò  vitale  del  (an¬ 
gue,  come  li  loro  nervi  dell’irradiazione  animale  degli 
lpirin . 

COROLLARIO  TERZO. 

DI  qui  nafce  parimenti ,  che  le  frutta  nell’Eftate  trop¬ 
po  fervida  lpeflo  prima  di  giungere  ad  efler  maturi 
marcilcono ,  e  cadono  dell’albero ,  e  che  li  vegetabili  nei 
gelato  Verno  fi  difeccano,  e  rendonfi  Iterili,  come  appun¬ 
to  fono  ugualmente  Iterili  li  paefi  fottopolli  alla  Zona 
Torrida ,  che  quelli  (oggetti  al  Polo  Settentrionale , 


COROLLARIO 


ARTO 


Ou 


Uindi  altresì  è  chiaro  il  commento  (opra quello, 
che  in  quello  propofito  dice  Hip.  (a)  Spirìtus  qui - 
dem ,  qui  in  corporibus  fune  -,  flatus  vocantur ,  qui  *' 
ì  corpora  exiftunt ,  Air .  £guì  fané  mximus  ejl 
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in  omnibus. ,  qual  torpori  accidunt ,  du  anelar ,  &  dominus 
(>) uij.it.  E  quello ,  che  replica  altrove  (a)  Eo  ,  quo  corrìpìuntur  à  • 
morbo ,  tempore  ,  neque  fentiunt  auicquam ,  ncque  audiunt 
&c.fic  namque  Aer  conturbatili janguinem  turbanìt . 

COROLLARIO  g>JD  I  N  T  O. 

ORa  fi  deduca:  fé  tanto  opera  l’aria  ne’  noftri  corpi 
colle  fole  paflìoni  di  rarefazzione ,  e  condenfazio- 
ne ,  quanto  poi  opererà  coll’aggiunta  di  molte  altre  etero¬ 
genee  impurità  ,  frà  le  quali ,  chi  sà ,  che  la  Natura  non  ci 
habbia  infinuati  aliti  tali,  che  fieno  valevoli  adoperare 
per  fefoli  fomiglianti,  e  peggiori  effetti  ì  Tentiamone 
qualche  ricerca , 

C  A  P.  VI. 

9  -  ^  H- 

LEMMA  V. 

Lì  Spiriti  Animali  fona  compoftì  di  doppia  ejptt^a 
volatile  j  cioè  della  folfurea  del  f angue  y 
e  della  nitrofa  dell'  Aria  : 

i  /‘“XGni  volta ,  che  ci  fi  conceda  il  moto  fermentativo 
V_^  della  mafia  del  fangue  ,  il  quale  è  palefe  ,  &  ogni 
volta ,  che  non  ci  fi  nieghi ,  che  la  mafia  del  fangue  è  com¬ 
polla  dimoiti  principjpiù,  e  meno  gravi,  più,  e  meno 
denfi,  più,  e  meno  tenui  &c.  io  non  so  qual  difficoltà  vi 
fia  iu  concepire ,  che  da  un  tale  moto  de  componenti ,  de 
quali ,  altri  già  fon  tenui ,  e  volatili ,  &  altri  li  a  flottiglia- 
no  ,  pofla  rifultare  una  efienza  dilicata,  e  fiottile  più  di  tut¬ 
te  le  altre,  la  quale  inlìnuata  per  le  piccioliflìme  arterie 

cali  ne5  fifunculi  per  le  Meningi  (b) ,  e 
>  polla  fevvire  à  ciò,  che  da  noi  comune- 

men- 


d,)/,. carotidi,  e  cervi 
*  quindi  negli  nervi 
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niente  fi  attribuifce  alli  fpiriti  Animali ,  e  pofia  ancora 
chiamarli  liquido  animale ,  fuoco  nerveo,  efomiglianti 
nomi  :  (  ciò  fia  detto  in  grazia  di  quelli ,  che  niegano  Tefi- 
flenza  di  quelli  fpiriti .  ) 

a  Ora  luppofto  che  fia  in  noi  quella  elTenza ,  cerchia¬ 
mo  ora  da  quali  follanze  ella  derivi  ;  noi  fappiamo  che  la 
Chimica  dalla  pura  Terra,  e  dall’Acqua  pura  non  cava 
altra  elTenza, più  femplice,  e  più  lottile  della  ilelfa  T erra, e 
dell’Acqua  fteflà ,  ma  al  contrario  dalli  folli ,  e  dalli  lati 
ne  cava ,  ò  ne  alfottiglia  le  menome  parti,  che  fono  eflen- 
ze  fpiritofe,  fpiriti  folfurei,  e  fpiriti  fulinite  poiché  nel  no¬ 
li  ro  fangue  vi  fono  tutte  quelle  lòftanze  (a), io  non  diffido, 
che  per  opera  della  continua  fermentazione  (nella  quale 
fi  ftrupicciano ,  e  fi  limano  reciprocamente  tutti  li  com¬ 
ponenti  ,  fi  aflòttigliano  altresì  li  folli ,  e  li  fali  in  eflenze 
fpiritofe ,  le  quali  poi  così  tenui  poflòno  infinuarfi  negli 
nervi ,  e  quivi  fervire  alle  funzioni  animali . 

3  Quantunque  fi  polfa  dimollrare  la  origine  remota  di 
quelli  lpiriti  colla  confiderazione  di  ciò,  che  fi  mangia, 

e  che  fi  bee  (b) ,  tuttavia  ballerà  per  ora  confiderare  il  & )H;p.ue 
fangue  da  una  parte,  &  il  nitro  aereo  dalfaltra.  Il  fan-  ,0- 
gue  fi  aflòmiglia  al  Vino ,  ritrovandoli  in  amendui  li  me- 
defimi  principj ,  e  fe  il  Vino ,  per  mezzo  della  propria  fer¬ 
mentazione  cava  fuori ,  e  pone  in  elfaltazione  il  lùo  fpiri- 
tolòlfureo,  &  ardente,  fi  può  credere  che  il  fangue,  il 
quale  lèmpre  fermenta ,  anch’egli  Iprigioni  dalfuofeno 
una  limile  elTenza  fpiritofa,  folfurea ,  Si  ardente  0 

4  Similmente  dal  Nitro ,  per  opera  dell’azzione  dei 
fuoco ,  limano ,  per  così  dire ,  li  Chimici  una  pura  elTenza 
Ipiritofa:  Or  qual  nitro,  benché  fifiò,  nel  lungo  fuoco , 
e  nella  continua  lima  della  fermentazione  del  fangue,  non 
li  ridurrà  ad  una  elTenza  fottile ,  e  Ipiritofa  ì  Ma  piano  : 
nell’Aria ,  che  noi  refpiriamo  ,  vi  è  univerfalmente  que¬ 
lla  elTenza  fpiritofa  del  nitro  (c) ,  la  quale  poi  nelli  corpi  (c.  f  t  t 
terrellri ,  oliano  proprie  matrici  fi  Uffa ,  e  prende  corpo  >• 

L  z  lenii- 
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lènfibile  :  adunque  quando  non  perfuada  il  fuoco ,  e  la  fer¬ 
mentazione  del  fangue ,  che  vaglia  à  fornirci  d’una  tale 
eflenza  Ipiritofa ,  bada  che  ci  perfuada  laneceilìtà  del  re- 
fpiro,  per  mezzo  del  quale  far  non  fi  può,  che  non  s’in¬ 
troduca  nella  mafia  de’  noftri  umori  quello  Ipirito  fali- 
no  ,  e  nitrofo . 

5  Di  quello  appunto  par  che  voleflè  parlare  Hip.  (a) 
quando  diire.  Cum  homo fpirit  uni  in  [è  ipfum  attraxerit } 
primùm  quìdèm  ad  cerehrum  pervenìt ,  &  fi c  ad  reliquum 
corpus  Aer  dì f  ergi  tur ,  relìnquens  in  cerebro  fui  ipfius  vi - 
goretn .  Ecco  come  nel  fangue  fi  ricevono ,  e  fi  preparano 
due  e lTenzc  volatili ,  e  fpiritofe  ,  quali  fono  la  nitrofa ,  e 
la  folfurea ,  e  le  quali ,  come  più  tenui  deil’altre ,  pofiòno 
dalle  Arterie  portarli  dentro  al  Cranio ,  e  nelli  nervi ,  per 
fervire  alle  funzioni  animali . 


CAP.  VII. 

Della  Apoplejfia  cagionata  dalla  condenfatfionè 
dell effen%a  nitrofa  degli  Spiriti 

Animali . 

x  A  Ccade  in  Chimica ,  che  le  fi  prende  il  puro  Ipirito 
di  Nitro  ben  feparato  dalle  più  grolle  parti ,  e  ben 
rettificato,  e  fi  lafci  in  un  vafe  aperto,  egli  infenfibilmente 
fvapora  :  ma  fe  vicino  à  quello  vale  un’altro  ve  ne  fia 
aperto ,  e  ripieno  di  Spirito  di  Orina  ,  ò  di  Sale  Armonia- 
co  ,  allora  fi  veggono  in  un  illante  ingrolfare,  e  renderli 
vifibili  li  vapori  dello  Spirito  del  Nitro ,  Se ,  à  guifa  di  un 
fumo  bianco,  edenfo,  non  più  s’inalza  in  aria,  ma  cade 
l’opra  la  Terra:  certa,  &  evidente  pruova,  che  lo  Spirito 
Nitrofo  dianzi  tenue ,  &  atto  ad  ubbidire  alla  circompul- 
fione  dell’Aria,  colla  compagnia  poi  degl’ Aliti  della  Ori¬ 
na, 
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na,  diviene  più  unito,  più  denfo,  e  più  grave,  tanto, 
quanto  baiti  à  fuperare  la  refiftenza  dell’Aria  à  lui  fotto- 
pofta . 

i  Or,conciofiacofache  li  noftri  fpiriti  animali  fian  coni-  _  f 
polli  di  uno  Ipirito  nitroio  (a) ,  & ,  eflendo  pur  vero ,  che ,  a  ’ *' 
per  mezzo  di  quello ,  ch’è  elaftico ,  eglino  hanno  tutti  li 
loro  moti  (bj  ,  è  infallibile,  che  fé  tal  volta  infinueralli  nel  ». 
fangue  uno  Ipirito  Orinofo ,  un  Alito  Armoniaco ,  allora 
quello  làrà  capace  d’ingrofiare ,  addenfare ,  e  precipitare 
quella  eflènza  nitrofa ,  per  lo  cui  difetto  mancando  anco¬ 
ra  il  moto  all’ elTenza  lòlfurea,  fifa  che  lo  Ipirito  animale 
celli  dalle  fue  operazioni ,  onde  ne  fiegue  la  morte  repen¬ 
tina  additata  da  Hip.  (c)  con  quelle  parole  :  in  Syderatis  t  («)  Ce*:- 
ex  Spiritus  agra  latione « 

3  Si  noti  però ,  che  non  fi  dee  qui  dare  attaccato  con 
rigori  alli  termini  Orinojt ,  6c  Armoniaei  j  poiché  ficcome 
fi  vede  chiaramente  in  Chimica  il  riferito  fenomeno  collo 
Ipirito  di  Orina ,  cosi  fi  poflbno  dare  in  Natura  pari  effetti 
con  altre  famigliami ,  e  proporzionate  cagioni .  E  ben 
vero  però ,  che ,  havendo  lo  Ipirito  della  Orina  l’origine 
dal  Corpo  dell’Animale  vivente,  fi  può  folpettare,  che 
bene  fpelfo ,  lènza  procacciarli  le  cagioni  della  Apopleflia 
fuori  del  fuo  corpo ,  elfer  polfa ,  che  tal  uno  le  fi  confer¬ 
vi  ,  le  produca ,  e  le  fomenti  nelle  proprie  vifcere . 

CAP.  Vili.  * 

Della  Apoplejjìa  prodotta  dalla  condenfa^ione 
della  Effettua  folfurea  delli 
S piriti  Animali . 

ì  "TL  medefimo  fuccede  parimente  nella  Chimica  con 
I  la  unione  dello  Ipirito  del  Vino ,  e  dello  Ipirito  del¬ 
la  Orina,  ò  del  Sale  Armoniaco  j  cioè  lo  Ipirito  del  Vino 

retti- 
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rettificato ,  che  per  altro  à  forza  di  qualfivoglia  gelo  già 
mai  fiftringe,  nè  fi  rapprende ,  pure  per  la  unione  dello 
fpirito  della  Orina,  ò  del  Sale  Armoniaco ,  fiftringe,  lì 
quaglia ,  e  fi  condenfa  in  una  palla,  &  in  una  terza  mate¬ 
ria  Iattiginofa . 

2  Ora,  già  che  fi  è  pruovato,  che,  effondo  il  fangue  una 
mefcolanza  uniforme ,  &  analoga  al  Vino,  hà  altresì  il  fuo 
fpirito  folfureo ,  &  accenfibiie  come  il  Vino  (a) ,  che  que¬ 
llo  fpirito  unito  al  nitrofo  compone  lo  fpirito  animale  (b) , 
per  confeguenza  quando  nel  fangue  s’introdurrà  uno  fpi- 
rito  Orinofo ,  ò  Armoniaco ,  ò  à  quefli  analogo  ,  al  certo, 
che  quello  fi  condenferà ,  e  non  effondo  più  volatile ,  per¬ 
derà  il  fuo  moto . 

3  Ecco  adunque,  che  l’accennato  fpirito  di  Orina,  che 
vale  quanto  un  Alchali  volatile ,  infinuato  ne’  noftri  umo¬ 
ri  ,  è  capace  di  condenfare  la  parte  folfurea ,  e  la  parte  ni- 
trofa  delli  noftri  {piriti  tanto  Vitali,  quanto  Animali  (c) , 
onde  fpiriti  fomig! ialiti ,  e  di  ugual  forza  potranno  in  un 
momento  far  celiare  tutte  le  operazioni  Vitali ,  &  Ani¬ 
mali  ,  potendoli  molto  bene  applicare  ciò ,  che  dice  in  al¬ 
tro  fenfo  Hip.  (d)  Maligni  autem funi fpiritus parvi  den(tt 
magni  rari  sparvi  rari ,  magni  denjt  Ò-c. 

4  Dirà  taluno  ,  in  prattica  con  profitto  grande  non  fi 
coftuma  altro  rimedio  contro  quelli  mali ,  che  appunto  li 
fpiriti  della  Orina ,  del  Sai  Armoniaco ,  di  Corno  di  Cer¬ 
vo,  di  Cranio  Umano,  e  fintili  Alchali  volatili  tanto  ap¬ 
plicati  ellernamente ,  quanto  prefi  per  bocca,  con  appro¬ 
priati  liquori  :  come  adunque  fe  efti  fono  il  rimedio ,  fa¬ 
ranno  poi  cagione  della  Apopleffia  ? 

Si  rifponde ,  che  fe  li  accennati  fpiriti  /empiici  nella 
loro  effenza  fi  uniranno  colli  puri  fpiriti  animali ,  certo  è  , 
che  allora  non  faranno  rimedio  t  ma  cagione  del  male  :  al 
contràrio  fe  vi  fi  unifcono  congionti  con  altri  principj ,  in 
modo ,  che  così  habbiano  perduto  la  natura ,  e  la  forza  lo¬ 
ro  ,  allora  non  faranno  bene ,  nè  male ,  Quelli  Alchali 
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volatili  applicati  efternamente ,  e  per  le  narici  pellicano , 
&  increfpano  le  fibre  nervofe ,  ne  più  fi  inoltrano  :  le  fibre 
poi  nervofe  così  increfpate  fcuotono  tutto  il  fiftema  de’ 
nervi ,  e  con  effi  li  /piriti ,  per  lo  che  qualche  volta  acca¬ 
de  ,  che  Clava x  Clavam  trudat  :  prefi  poi  per  bocca  fi  uni* 
fcono  prima  colli  liquori  appropriati,  &  allora  non  han¬ 
no  quella  forza  primiera ,  e  fe  pure  l’hanno ,  ad  altro  non 
ferve ,  che  ad  irritare  le  fibre  nervofe  del  palato,  dell’efo- 
fago ,  e  del  ventricolo,  dove  poi  confufo  con  ciò,  che  truo- 
va  in  quella  cavità  termina  il  fuo  viaggio  colle  feccie ,  ò 
pure  fe  corre  à  mefcolarfi  col  fangue ,  non  è  più  femplice , 
è  perciò  non  vi  può  fpiegare  la  fua  forza . 

CAP.  IX. 

LEMMA  VI. 

Dalli  ftejft  principi  ,  ò  componenti  il  S angue ,  e  gf 

in  noi  tali 
,  che 

1  Ola  pur  compofto  il  fangue,  ò  fecondo  li  Galenici , 
deili  quattro  Umori ,  cioè  di  fangue ,  Bile ,  Pituita, 
e  Malinconia ,  ò  pure ,  fecondo  li  Chimici  di  Sale ,  Solfo  , 
Mercurio ,  Acqua ,  e  1  erra ,  ò  finalmente ,  fecondo  li  De¬ 
mocratici  ,  e  Platonici  di  una  fòla  foftanza,  òdi  una  ma¬ 
teria  ,  la  quale  diverfamente  modificata  con  fito, numero, 
figura ,  grandezza  &c.  ci  facci  in  elfo  rav  vifare  dìverfi  li 
fuoi  fecondi ,  fe  non  primi  principi  j  pur  fèmpre  farà  vero, 
che  il  diverfo  mefcolamento ,  che  pofiòno  acquiftare  que¬ 
lli  vifibili ,  e  fenfibili  componenti  col  continuo  moto  della 
fermentazione  ,  agitazione ,  e  circolazione  fa),  e  la  di- 
verfa  unione ,  ò  combinazione,  che  fi  può  dare ,  ò  coi 

mez- 
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mezzo ,  ò  lenza  mezzo  di  quelli  ftelfi  princip; ,  ò  omoge¬ 
nei  ,  ò  eterogenei ,  che  fieno  fra  loro ,  può  fare  bene  lpe£- 
fa)  Roi.  fio ,  che  ne  fiucceda  una  tale  compofizione  (aj ,  ò  fluida ,  ò 
^'T.'  folida ,  ch’ella  fia ,  la  quale  dianzi  non  vi  era ,  &  la  quale 
milH/} £  lanche  fia  per  accidente,  contuttociò  può  così  fconvol- 
gere  la  Economia  Vitale ,  &  Animale ,  che  ne  procedano 
poi  gravi ,  e  confiderabili  mali . 

2  Quindiè ,  che ,  ficcome  per  opera  della  circolazione 
fi  conducono  bene  fipeflo  alcuni  principi  incongrui,  dove 
non  fi  dovrebbono  condurre ,  e  quivi  apportano  mali  par¬ 
ticolari  ,  così ,  per  opera  della  fermentazione ,  &  agita¬ 
zione  non  di  rado  fi  eflaltano  ,  e  fi  fanno  cofpicue  quelle 
materie ,  che  non  deonfi  eflaltare ,  nè  farli  cofipicue,  e  no» 
fiafibttigliano,  quelle,  che  deonfi  aflòttigliare ,  e  con  sì 
fatti  errori ,  dipendenti  tutti  dal  moto  fi  congregano  delle 
mafie ,  che  fono  poi  cagioni  di  molti  mali  univerfali . 

5  11  Vino,  eh’ è  unmifto  più  analogo  al  Sangue  ^pro¬ 
porzione  delle  lue  fermentazioni ,  alterate  bene  Ipeflb 
dalle  fole  mutazioni  dell’ Aria ,  e  de’  Venti ,  dalli  Tuoni , 
ò  del  Cielo ,  ò  delle  Bombarde ,  fi  cangia  in  un  mo¬ 
mento  nel  colore,  nel  fapore,  nell’odore,  &in  molte 
altr^lpgCìanae ,  tutte  dipendenti  dalla  mutazione  della 
«ifrcolajjap  >  e  del  nuovo  avvicinamento  de’  compo¬ 
nenti  .  !# 

4  Quindi  nafice ,  che  il  fangue  anch’egli ,  benché  in  sè 
non  habbia  fienfibilmente  fiali  tìflì ,  tartarei ,  e  limili  parti 
grolle ,  pure  bene  Ipeflb  egli  è  quello  ,  che  raduna  nelle 
glandolo  le  Strume ,  li  Tofi ,  li  Scirri ,  li  Carcinomi ,  e  li¬ 
mili  tumori ,  delinquali  la  miniera  era  bensì  prima  nel 
fan&ue  >  nra  infallibile,  e  come  dice  Hip.  (b)  incofpicua , 
perche  erano  dificiolti ,  e  fra  di  loro  fieparati ,  &  allora 
non  producevano  male  alcuno .  Quando  poi  fiondi  refi 
cofipicui ,  e-fi  fono  congiunti  infieme ,  allora  hanno  cagio^ 
nati  quelli  malori .  Anzi  fi  noti ,  che  le  diverfe  congiun¬ 
zioni  delle  diverfe ,  de  eterogenee  parti ,  fanno  nafeere; 

dilfe- 
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differenti  le  fpezie  di  quei  tumori ,  Acche  altri  hanno  più 
del  falfo ,  altri  più  del  terreo ,  altri  più  del  vil’cofo ,  e  cosi 
A  vada  difcorrendo . 

5  Ora  ,  ficcome  è  chiaro ,  che  quella  congionzione  di 
principj  diverfi  produce  nelle  glandole  diverfi  mali ,  per¬ 
che  non  fi  potrà  concepire ,  che  nel  mede  fimo  modo  fi 
poffano  fare  nel  fangue  Amili ,  &  improporzionate  mafie 
degl’altri  principj ,  tanto  delicati  ,  e  fluidi ,  quanto  filli ,  e 
iolidi  ?  li  quali  quantunque  fiano  à  noi  invifibili ,  tuttavia 
fono  pur  aliai  fenfibili  alla  Natura ,  che  col  rattriftarfi  nel¬ 
le  impedite  fue  operazioni,  ce  ne  fà  fidamente  conofcere 
le  paflìoni  (a) . 

6  11  medefimo  fi  dica  degl’altri  umori,  comedellalin- 
fa,  della  bile,  del  fucco  pancreatico,  del  fucco  nerveo, 
del  liquido  prolifico  &c. ,  e  farà  facile  il  concepire ,  ch’ef- 
fendo  ancor  eglino  principiati ,  e  non  principj ,  pofiono 
alt  resi  radunarli  in  altre ,  e  varie  mafie ,  le  quali  poi  dege¬ 
nerano  in  cagioni  di  molti  mali .  Si  noti ,  che  la  voce 
prineipio  qui  lignificali  profilimi ,  e  non  li  remoti  collitu- 
tivi  degl’umori ,  e  delli  mali ,  onde  fi  può  conchiudere 
con  Hip.  ( b)  Aiorbi  univerfi 'funi  ex  bis ,  qu<£  in  corpore  in¬ 
funi  ,  timi  à  bile ,  tùm  à pituita  &c. 

GAP.  X. 

« 

# 

Della  slpoplejfa  originata  dalli  principj  morbofì , 
in  mi  prodotti ,  e  condenfativi  delle 
partì  fittili  ?  e  fluide . 

t  ?  | 

1  I  ^  ’  già  noto  ad ogn’uno ,  che  il  Tartaro  calcinato, 

a  j  pollo  nelle  cantine,  ò grotte,  condenlà tutto T 
umido  ,  che  tocca  in  fluido  acquofò,  che  poi  comunemen¬ 
te  fi  chiama  olio  di  Tartaro  per  deliquio  5  Io  Hello  opera 
il  Nitro  alchalizato,  e  la  Magnefia  bianca,  quali  pari¬ 
li  meu- 
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niente  elpofti  all’Aria  notturna  difciolgono  l'ambiente 
nella  accennata  maniera;  anzi  lì  noti,  che  la  Magnefia 
bianca ,  polla  in  sù  li  carboni  accefi,  non  fà  niuno  fcoppio, 
nè  lì  accende ,  ma  imbevuta  poi  di  quel  fluido ,  fe  al  fole  fi 
afciuga,  rifiorilce  in  lanugine  nitrolà,  e  polla  insù  li  car¬ 
boni  act  eli ,  ritorna  à  fcoppiare  come  il  Sai  Nitro,  dal  che 
ficonofce  aver  la  Magnefia  riprefo  la  Tua  anima  nitrofa 
dall’Aria  ;  di  più  fi  oflerva  ,  che  lo  ipirito  di  nitro,  mefco- 
lato  col lùo capo  morto,  òpure  coll’Olio  del  Tartaro  , 
ch’è  un  alchali  comune ,  ritorna  à  Affarli  in  Sale  come  pri¬ 
ma,  e  finalmente  quello  nuovo  nitro  fidato ,  per  ogni  fi- 
rocco  ,  &  in  ogni  acqua  tiepida  facilmente  fi  fcioglie  ,  e  fi 
diftempra » 

z  Ciò  pollo  per  evidente ,  &  effendo  vero,  che  nel  l'an¬ 
gue  ,  e  negl’altri  umori  fi  pollano  fare  ,  e  comporre  varie 
9'  malie  infette  dalli  llelfi  proprj  principi  (aj  ,  chi  havrà  dif¬ 
ficoltà  di  concedere ,  che  nel  làngue ,  e  negl’altri  umori  fi 
pollano  comporre  tali  corpi  porofi ,  tali  alchali  liflìvali , 
che,  ò  poi  verofi  che  fieno ,  come  la  Magnefia  bianca  ,  ò 
fluidi,  come  l’Olio  del  Tartaro,  fiano  pofcia  capaci  di 
haver  la  forza  di  quelli,  cioè  di  rendere  liquida,  edenf% 
1  quella  umidità  aerea,  che  ftà  nelle  noltre  Vene  (b) ,  à  fiffa- 
*•  re  in  Tale  quella  effenza  nitrofa  de  lpiriti(c),&  à  fare  lòmi- 
glianti ,  ò  pari  condeniàzioni  de’noftri  principi  fluidi,  e 
volatili  !  E  chi  in  quelle  metamorfofi  potràgnai  concepi¬ 
re ,  che  l’Animale  polla  godere  libere  le  fue  facoltà ,  e  fpe- 
dite  le  fue  operazioni  ì 

3  Io  per  me  credo  fermamente ,  che  quelli  principi  al- 
chalici  acri ,  e  filli  fiano  quelli ,  che  col  nome  di  Atrabi- 

*•  le  incolpa  Hip.  (d) ,  che  dice  ,  Sì  in  capite,  ccmmot a  fla xe- 
rit  ;  maxime  ìnpartem ,  in  qué plurima 'funi  Vena ,  in  col- 
lum  ,  ìnquam ,  &  peffus  ;  pojìridìè  fy  deratta  fit ,  ac  impo-, 
tens  ;  fanguine  nìmìr'um perfrigerato  . 

4  Di  più  fi  noti,  che,  fìccome  lo  ipirito  del  nitro,  Alla¬ 
to  coll’Olio  del  Tartaro  in  Sai  Nitro,  poi  ne’  firocchi , 

e  coll’ 
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t  coll’acqua  tiepida  fi  dilegua  ,  e  fi  fcioglie  in  un  corpo 
acqueo  ,  così  ancora  le  nolìre  efiènze  volatili ,  ò  conden- 
fate,  ò  fidate  in  lale  da  qualche  fopraccennatoalchali,  ò 
di  nuovo  prodotto,  òdi  nuovo  introdotto  nell'angue, 
facilmente  poi,  ò  per  li  firocchi  (a) ,  ò  per  lo  tiepido  umor  ! 
difciolto  del  noftro  fiero  (b) ,  fi  fcioglie ,  e  fi  dilegua,  fpo-  ( 
gliando  di  fibre,  e  di  lpiriti  la  mafia  del  fangue,e  come  av- 
vertifce  Hip.  (c) ,  rendendola  difciolta ,  &  infetta  di  un  (cJ 
colorato  quali  marciume, Acche  privata  del  fuo  etereo  fpi-  flat ■ 
rito  non  lòmminiftra  più  al  genere  nervofo  quelle  elìen- 
ze  de’  /piriti ,  che  fono  la  origine  di  tutti  li  noltri  moti ,  e 
fentimenti . 

c  a  p.  xr. 

S i  conferma  con  una  oJJ'erva^ione  tutta  la 

nuova  Ipotejì . 

1  \  TOn  vi  hà  dubio ,  che  tutte  le  lòpraccennate  con* 
J_^\|  denfazioni,  e  filiazioni ,  non  di  rado  pofiòno  ac¬ 
cadere  à  poco,  àpoco,  ficchè  ò  con  febbri  maligne  ,ò  con 
altri  mali  acuti ,  ò  cronici ,  portino  poi  per  ultimo  termi¬ 
ne  la  morte  :  ma  è  altresì  certo  ,  che  pofiòno  ancora  fuc- 
cedere  in  un  momento,  pofciache  li  moti ,  che  fi  fanno  ne’ 
vicini  diftendonfi  in  uno  iftante  fino  agli  ultimi  termi¬ 
ni  ,  come  ne’  continui ,  onde  allorache  venga  al  recipro¬ 
co  toccamento  una  delie  efienze  tenui  coll’alchali  predet¬ 
to  >  tolto  quella  fi  condenfa ,  per  lo  che  mutando  fito ,  fi¬ 
gura  ,  grandezza  &c.  fubito  /concerta  l’ordine  à  tutte  le 
altre  più  vicine,  e  quelle,  facendo  il  medefimó  con  le 
altre  à  loro  vicini/fime ,  fanno ,  che  in  un  fubito ,  per  così 
dire ,  tutta  la  mafia  fi  /convolga  . 

z  Ciò  è  facile  ad  intenderli  da  chi  havrà  talora  oflerva- 
to  fra  le  fiepi  in  campagna  alcune  piccole  meteore  fomi- 
glianti  alle  tele  delii  ragni»  Quelle  rafiembrano  unaor- 

M  z  ditu- 
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ditura  di  minuti ffim e  fila  ,  delle  quali  altre  fono  difpofte 
in  figura  di  più  perfetti  circoli  richiufì  uno  dentro  l’altro  , 
con  un  centro  à  tutti  comune  ,  &  altre  da  quello  centro  fi 
portano ,  come  raggi  difpofti  con  ordine  uguale  fino  alla 
circonferenza  j  quello  lavoro,  che  ognuno  crederebbe  e  fi¬ 
fe  r  opera  feda  y  al  femplice  toccamento  della  eftremità  di 
un  dito  nel  centro ,  tolto  da  capo  à  piedi  precipita  ,  e  ino¬ 
ltra  le  lue  ruine  tutte  raccolte  in  una  gocciola  di  acqua 
ìimpidiftìma  attaccata  à  quella  eftremità  del  dito  che  l’hà 
toccato  . 

3  Dal  che  fi  deduce  ,  che  li  corpi  fluidi  facilmente  fi 
difpongono  in  forme  ,  e  figure  tali ,  quali  in  realtà  non  lo- 
gliono  raffembrare ,  nè  prima ,  che  fodero  così  difpofti  > 
nè  dopo  che  fono  feompofti  ,  poi  che  uno  (tramerò 
toccamento  guaita  l’ordine  ,  la  compofizione,  e  la  tenitu¬ 
ra  de  gì’ altri  corpi  à  quegli  vicini  :  di  più  ,  che  ciò  ,  eh’ è 
fluido ,  raro ,  e  dilicato ,  facilmente  di viea  liquido ,  denfo* 
e  fpeiTo  :  come  ancora  ,  che  in  un  momento  può  fconvol- 
gerfi  il  contiguo  da  capo  à  piedi  con  un  feniplice  toccai 
mento  al  di  fuori . 

4  Onde  fi  conferma ,  chenel  fangue  ,  e  negraltri  umo¬ 
ri  fi  pollano  unire ,  per  mezzo  degli  fleflì  loro  componen¬ 
ti,  alcune  mafie  differenti  dalla  loro  lolita  lèmbianza  ; 
che  quefte  mafie  come  infolite ,  refiefi  ftraniere,  e  m  or  bor¬ 
ie  poffono  pervenire  l’ordine  ,  e  la  diftribuzione  de’  prin¬ 
cipi  del  fangue;  chei’efienze  rare,  e  fpiritofeaduntaie 
toccamento  fi  poffono  addenfiire ,  e  che  in  un  fubito  tutto 
il  rimanente  della  malfa  umorale  ,  e  per  confeguenza  an¬ 
cora  tutto  il  fiftema  animale  può  fconvolgerfi ,  e  ceffare 
dalle  fue  operazioni  ,  come  viene  ancora  confermato  da 

fat.  fi  !  e  Hip.  (a) ,  che  finalmente  conchhide,  continguntque  ex  Jan-* 
guình  perverfione  totius  minino  cor  porli  fubverjìones . 

$  Si  avverta  finalmente  ,  che  non  Tempre  è  neceflario  9 
che  FAlchali  liffivale  ,  deftruggente  l’effenze  volatili, 
li  componga ,  e  fi  generi  dalli  Iteli]  principi  deili  noftri 

umo- 
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umori ,  eflendo  qui  inabilita  quella  dottrina,  per  altro  an- 
tica  (  mentre  da  lungo  tempo  in  quà  mai  non  fi  è  dubita¬ 
to  ,  che  (a)  etiàm  in  fanguìne potefi generari  venenum  )  per 
comprendere ,  che , anche  fenza  errori ,  ò  occafioni  e  {ter¬ 
ne  ,  può  {accedere  l’Apopleffia  ,  &  ogn’altro-male  :  Che 
per  altro ,  fé  non  ripugna ,  che  un  comporto  de’  principj 
ancorché  umorali ,  &  innocenti ,  apporti  gl’eifetti  dì  fo- 
pra  riferiti ,  molto  meno  ripugnerà  ,  anzi  molto  più  fa¬ 
ranno  facili  quegl’effetti  à  fuccedere ,  quando  da  unifor¬ 
mi  ,  ò  fomiglianti  principj  di  ugual  valore,  &  ertemi, 
s’introduca  nella  malfa  degl’umori  un  nuovo,  e  limile 
{concerto  .  E  quello  appunto  io  credo ,  che  habbia  volu¬ 
to  additarci  niluftriflimo  Monfignor  Lancili  (b)  con  quel 
Pejliferum  quid,  ac  piane  venejìcum  in  fanguine  vitium 
bauli um  ex  Aere ,  ex  ingejìis  peros ,  aùt  aliundè  recondì 
pope  experimur ,  quo d  dato  tempore  vira  fuas  in  [pirìtus , 
cordifque^ac  cerebri  fihras  onerai  ignoto  fané ,  tacìtoque  mo-_ 
limine ,  ac  velati Jy derapane .  , 


(a)  Gnì.  !» 
de  loc  7, 

<5*  eju fd  c •  y» 
Zac  hufds 
wed-  pine, 
Hijid.tcom 
Htjt,  J  la. 


(bj  De  ma 
t,  finii  t*  l. 
f  /•  $  4  ? 
ìbid  cap 

0,  y. 


C  A  P.  XII. 

S i  congettura  quale  habbia  potuto  e  fere  la  cagione 
delle  fpejfe  Apoplejfie accadute  in  T\oma  nel 
fine  delt  Anno  1705.  e  nel  pria- 
àpio,  e  procedimento 
del  x  706. 

1  *|  *Rà  la  moltitudine  delie  morti  improvife  accadute 
JT  in  Roma  nelle  additate  rtagioni ,  non  y’hà  dubio, 
che,  fecondo  la  varietà  de’ Temperamenti ,  delle  etadi, 
de'  felli ,  degl’elfercizj ,  delle  condizioni ,  degl’errori ,  e 
delle  indifpofizioni ,  hanno  potuto  concorrere  per  cagio¬ 
ni  d’un  tal  male  tutte  le  riportate  ne’ capitoli  della  feconda 
Sezzioxae;  anzi  v’è  un  gran  dubio. ,  fe  tutte  quelle  mora¬ 
ti  im- 


{%)  Strab. 
t.  b.  Vitru - 
1 ’jius  t  6.  r» 
i.  Marfth 
L'agnato  de 
~Aer,  Rem. 
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ti  improvife  fi  poteffero  chiamare  vere ,  e  legitime  Apo 
pleflie . 

2  Riflettendo  però ,  che  tutte  quelle  Cagioni ,  poiché 
continuamente  han  per  fine  un  tal  male ,  non  lo  doveano 
partorire  più  fovente  di  quello,  che  lo  hanno  negl’anni , 
e  tempi  paflati ,  fondati  nella  ftraordinaria ,  e  rinomata 
frequenza  ,  fi  può  credere,  che  fra  quelle  cagioni  abbiate¬ 
vi  auto  ancora  gran  parte  quelle  ultimamente  addotte  ne- 
capitoli  precedenti  della  prefente  Sezzione . 

3  Ciò  farà  baftevolmente  pmovato  quando  faranno 
nielli  in  chiaro  li  tré  lèguenti  Punti  :  Prima,  perche  que¬ 
lle  cagioni  hanno  prodotta  I’ApopielTìa  in  Roma,  e  non 
negl’altri  Paefi  :  Secondo ,  perche  più  in  que’  tempi  addi¬ 
tati  ,  che  negl’ alt  ri  Anni  :  e  Terzo  ,  perche  habbiano  offe- 
fo  molti,  e  non  tutti  gl’abitatori  di  Roma. 

4  Quelli  tré  punti  per  magior  diftinzione  ,  e  chiarezza 
ferviranno  come  per  problema,  e  per  tema  delli  tré  capi- 
tQli  feguenti . 

CAP.  XIII. 

Ter  che  le  cagioni  dianzi  efpofle  hanno  potuto- 
produrre  le  Apoplejfte  in  Roma  più  , 
cheinognaltroVaefe. 

l  T5  Orna  polla  fiotto  al  quinto  Clima,  prefio  dal  Cir- 
colo  Equinozziale ,  e  lontana  dall’Equinozziale 
verfo  l’Arturo  42.  gradi  (a),  giace  in  una  balla  pianura, 
divifia  in  parte  dal  Tevere  ,  dove  l’Aria,  si  per  efl'ere 
poco  radia  da’ Venti,  come  pregna  non  fido  di  mol¬ 
te  delazioni  minierai!  (le  pur  quelli  minierali  hanno  parti 
da  elTalare  )  ma  ancora  di  molte  impurità  putride ,  e  grof- 
fe  ,  come  procedenti  dalle  convicine  acque  {lagnanti  , 

non 
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non  è  in  tutto  perfetta ,  anzi  è  non  poco  pregiudiziale  alia 
l’alute  de’  corpi  umani . 

z  Elfendoquell’Aria  pregna  più  del  dovere  delle  im¬ 
purità  ,  che  efl'er  non  vi  dovrebbono ,  diviene  denfa ,  on¬ 
de  è,  che  veduta  di  lontano, fempre  raflembra  annebbiata: 
ora  elTendo  ella  così  denfa, di  ragione  hà  aggravato  più  del 
dovere  il  fvo  principio  elaftico ,  per  lo  che  di  leggieri  può 
cagionare  le  Apoplelfie  originate  dalla  eccedente  ipelfez- 
za  dell’Aria  (a).  *1  ‘ 

3  Di  più  efiendo  Roma  eipofta  al  mezzo  dì ,  viene  pur  • 
troppo  fpelTo  battuta  da  Venti  aulitali  ,  detti  volgar¬ 
mente  brocchi  :  Ogn’uno  saper  elperienza  propria,  che  * 
quando  fpirano  importuni ,  e  pertinaci  quelli  venti ,  tutte  » 
le  forze  animali  fi  infievolifcono ,  e  ciò  non  da  altro  deri-  • 

va ,  che  dal  troppo  ribaldarli ,  e  rarefarli  l’Aria  (b) ,  e  dal  (b)J  j.».* 
troppo  dil'ciogiierfi  li  fali ,  onde  in  tali  collituzioni,  liceo- 
meli  porta  nel  principio  de’ nervi  maggior  quantità  op- 
prefliva  di  umori ,  così  vili  porta  ancora  aliai  fciolta,  lher« 
vata ,  e  di  poca ,  ò  niuna  attività  (c)  ,  (<)  *  i  •  ?• 

4  Non  v’hà  dubio,  che  Ipirano  ancora  talvolta  in  Ro¬ 
ma  ,  e  nel  fuo  diftretto  importune ,  e  rigide  le  Tramonta¬ 
ne ,  &  in  fpezie  neU’ln  verno ,  ma  quelle ,  con  le  inaspet¬ 
tate,  infoine,  &  irregolari  intemperie,  che  bene  IpelTo 
rinuovano  nell’Aria ,  oltre  à  quello ,  che  partorifeono  ne’ 
nollri  lòlidi,  e  negli  fluidi ,  liccome  fù  dimoftrato  nella 
Sezzione  feconda  (d) ,  fono  di  più  cagione  non  di  rado  à  <<n  j. 
rapprendere  così  l’aria  nollra  interna,  che  lafciando  de- 
primere  ne’  tubi  delli  nollri  vali  fanguiferi  la  malia  umo¬ 
rale,  non  permettono,  che  alla  elevazione  delle  Menin¬ 
gi  pervengano  quelle  efienze  lpiritofe  ,  che  danno  lènlo , 

e  moto  à  tutte  le  parti  nervole  (e),  onde  poflòno  eflère 
ancor  elleno  cagione  delle  Apoplettiche  invalioni  «. 

$  Finalmente  coll’ in  filmarli  negl’ umori ,  fe  non  col  re- 
fpiro,  almeno  cogl’alimenti  le  impurità  tanto,  minierali  de’ 

Vitrioli ,  degl’ Alumi,  e  de’  Solfi,  che  nel  Romano  Dilli  et¬ 
to 
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to  abbondano  ,  e  che  vanno  nel  nodrimento  de’  Vegeta» 
bili ,  e  degl’ Armenti ,  quanto  ancora  alcune  altre  Augnan¬ 
ti  ,  putride ,  peltilenziali ,  che  dalle  vicine  paludi  (  e  degl’ 
Infètti ,  che  innumerabili  di  ogni  fpezie  al  mancar  delle 
Acque  neìì’eftate ,  in  quelle  muoiono,  lì  difeccano ,  e  pu¬ 
trefanno  l’aria  )  pur  troppo  evidentemente  effalano ,  e  fi 
relpirano ,  più  facilmente  nella  matti  umorale  fi  pollone , 
ò  preparare  quelle  elfenze  Orinole,  &  Armoniacali,  ò 
comporre  quelle  mafie  alchaliche,  e  lilfivali ,  che  fono  va¬ 
levoli  à  condenfare  le  effenze  volatili ,  tenui ,  e  fluide,  che 
(jUj.f.;.  ci  danno,  evita,  e  moto  (a):  onde  è  chiaro  per  quanti 
?*  IO‘  •  capi  gl’abitatori  di  Roma  à  diftinzione  di  quelli  degl’altri 
«  Paeli  fono  foggetti  alle  morti  repentine  • 

CAP.  XIV. 

'Perche  Poma  è  fiata  fottopofta  alle  Apopìeffie 
nelle  riferite  ftaghni  più  che 
in  altri  tempi . 


{hjS-i.c  $. 

il. 


t  l^TEllaeftate ,  &  Autunno  dell’Anno  170^.  incut 
j[_^  incominciarono  ad  efTer  frequenti  le  Apopìeffie 
in  Roma,  furonvi  altresì  quali  continui  i  Venti  Sirocchi , 
ò  AuErali ,  che  dir  li  vogliamo ,  e  già  di  fopra  (  b)  fi  è  fpie- 
gato,  quanto  tali  venti  operino  in  noi  ciocche  dille  Hip. 
\'l  ì'Ath  (c)  in  pluvio fis  Syderationes  plerumque  fiunt  j  onde  è  chia¬ 
ro  perche  nelle  dette  Stagioni  qui  in  Roma  le  accaddero 
sì  fpefie  Apopìeffie . 

2,  Nel  ì'uccellivo  Verno,  e  Primavera  poi  fpirarono  co¬ 
tanto  foventi, e  rigide  le  Tramontane, che  tutte  le  fontane, 
della  Città  fi  viddero  da  forte,  e  duro  ghiaccio  Eretta¬ 
mente  rapprefo,  congelate,  e  perche  di  fopra  (d)  fi  è 
fpiegato  ancora  come  sì  fatti  venti  ,  operando  che  il  (àn¬ 
gue  Eia  lontano  dalla,  elevazione  delle  Meningi ,  ritar¬ 
datici 
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dano  l’influffo  degli  /piriti  Animali  per  i  Nervi, per  quella 
ragione  è  anche  chiaro  come  (a)  Hyeme  nero  fiant  Vertigì-  (a)  1.  Atb, 
nei ,  &  Syderatìones .  l*' 

3  Di  più  nell’Anno  del  170?.  qui  non  fi  hebbono  frutta 
ben  mature ,  nè  vini  dolci ,  mà  bensì  alciutti ,  afpri ,  &  au  « 
iteri  :  Ognun  sà ,  che  tali  frutti  abbondano  di  Tali  rigidi , 
e  filli ,  e  che  noi  exiifdem  conflamus^  quibm  nutrìmur ,  on¬ 
de  farà  ancora  evidente,  che  li  corpi  di  elfi  cibatili ha- 
vranno  nelle  vifeere  una  miniera  di  fali  alpri,  e  fidi ,  li  qua¬ 
li  non  havendo  altra  ufeita  per  conlervare  la  falute ,  che 
quella  delle  Reni,  fi  confondono  col  fiero  del  làngue ,  e  li 
difcaificano  per  Orina . 

4  Ora ,  poiché  quelli  fali  per  opera  delle  continue  fer¬ 
mentazioni  del  fangue  podono  adòctigliarfi  ,  e  fublimarfì 

in  fpiriti  Orinoli ,  &  armoniacali  (b) ,  e  perche  fi  è  prova-  (b)/ 
to ,  che  quelli  podono  fidar  iu  noi  li  fpiriti  animali,  perciò  *• 
è  già  evidente  la  cagione  per  cui  in  quegl’ Anni  fi  preparai 
fero  nelleVifcere  di  molti  li  femi  delle  morti  repétine:  An¬ 
zi  olfervifi,  che  tali  preparativi, per  le  collituzioni  aulirai» 
potevano  più  facilmente  dalla  rarità  dell’aria  edere  /pinti 
lino  alla  elevazione  delle  Meningi  (c) ,  e  per  le  coltituzio-  (cy- 
ni  boreali  potevano  ancora  con  facilità  fidare  quelle  ef- 
fenze  volatili ,  della  malfa  umorale ,  che  per  la  denfità 
dell’aria  erano  ritenute  àfublimarfi  à  tanta  elevazione: 
ficchè  nell’uno ,  e  nell’altro  eccedo  di  coftituzione  pote¬ 
vano  proibire  la  diltribuzione  degli  /piriti animali  perii 
nervi . 

5  Finalmente  confidenti  quelli  fali  immaturi ,  cioè  à 
dire  non  ben  depurati ,  mà  impuri ,  e  fidi  poflono  elfi  per 
opera  della  medefima  fermentazione  fenza  dubio  così 
calcinarli,  òpure,  con  altri  principe  così  comporli ,  che 
con  facilità  divenghino  mafie  lidìvali ,  &  infette ,  quale  è 
la  magnefia  bianca ,  l’Olio  del  Tartaro,  ò  cofa  così  fatta  : 
ficche  con  facilità  quelli  hanno  poi  potuto  produrre  un 
condenfamento  di  quelle  effenze  tenui,  e  fluide (d),  le 

N  qua- 
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quali  fogliono  tenere  difciolti  gli  umori  per  la  facile  dì- 
firibuzione  della  vita ,  del  moto ,  t  del  fenfo . 

6  Notili  tuttavia ,  che ,  ficcome  ne’  Giovani  abbonda¬ 
no  le  elTenze  folfuree,  così  ne’  Vecchj  fcarfeggrano  , 
onde  ,  ficcome  le  coftituzioni  boreali,  che  vale  à  dire  lo 
lpirare delle  Tramontane,  accrefcono negl’umori  de’pri- 
(a)/.3.<M.  mi,  il  Nitro  (a),  il  quale  dove  truova  uguale qnantità di 
elTenze  folfuree ,  fi  unifce  à  moltiplicare  li  /piriti  animali, 
così  accrefcendolo  negl’umori  de’  fecondi ,  ove  non  truo¬ 
va  la  dovuta  quantità  delle  elTenze  folfuree,  fervono  à  fta- 
gnare  il  fangue ,  &  ad  inceppare  ,  ò  Affare  quei  pochi  Ipi- 
riti ,  che  vi  erano;  perla  qual  colà  più  li  Vecchj,  cheli 
Giovani  in  quelle  conltituzioni  foggiacciono  alle  morti 
finprovife .  Et  ecco  finora  à  balìanza  fpiegato ,  perche 
Roma  nelle  riferite  lìagioni  fia  Hata  più  lottopofta  «tgTac» 
cidenti  Apoplettici . 

cap.  xv. 

.  /..  . 

Terche  ejjendo  fiate  in  \orna  univerfaìi  le  cagioni 
dell’  Apopìejfia ,  il  male  non  fu  univerfaìe } 

e  comune  à  tutti . 

i  ^“XGnunsà,  che  li  Corpi  Umani ,  perche  non  han- 
no  tutti  una  lìeffa  difpofizione ,  perciò  nè  anche 
foggiacciono  tutti  ad  una  fteffa  indilpofizione .  La  diver- 
fità  de’  Temperamenti ,  Età ,  Selli,  Condizioni,  Impie¬ 
ghi,  Vitto,  e  di  limili  circoftanze  fà ,  chelacollruttura, 
li  componenti, e  le  proporzioni  in  elfi  fieno  differenti  non 
lòlo  nello  flato  naturale  ,  e  fano ,  ma  eziandio  nello  flato 
non  naturale ,  &  infermo  :  Onde  è ,  che  nella  malfa  umo¬ 
rale  di  taluno  vi  faranno  principi  volatili  sì  ben  tempera¬ 
ti  con  li  filli ,  parti  fluide  sì  ben  bilanciate  con  le  lòlide 
impurità  sì  ben  proporzionate  in  quantità  ,  e  qualit 
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alli  voti  delie  giandole ,  che  debbono  fpurgarle ,  &  altre 
adattate  proporzioni  de’  Fermenti ,  e  limili ,  che  per  ne- 
ceflìtà  havrà  nelli  umori  una  moderata  fermentazione  , 
una  ben  regolata  circolazione,  &  una  perfetta  depurazio¬ 
ne  ,  perloche  quello  tale  fe  non  poflederà  quel  perfetto 
Temperamento  ad  J ujìitiam  almeno  goderà  una  ben 
tranquilla  fanicà . 

2  Se  poi  io  qualchun’altro  tal’una  di  quelle circoflanze 
ò  manchi,  òfiaviziofa,  al  certo,  egli  foggiacela  à  pro¬ 
porzionate  indilpofizioni ,  per  le  quali ,  non  ben  regolan¬ 
doli  le  fermentazioni ,  le  circolazioni ,  e  le  depurazioni , 
ne  viene  pofcia  l’efler  egli  facilmente  fottopollo  ò  alle 
convullioni ,  ò  rilalfamenti  delle  parti  folide  (a) ,  ò  alla 
denfità ,  ò  fluidità  degl’umori  (b) ,  ò  alla  produzzione  de’ 
fumi  narcotici  (c) ,  ò  alla  elfaltazione  di  qualche  Ipirito 
armoniacale  (d  ),  ò  in  fine  di  qualche  umore  lilfivale  (e) ,  li 
quali  ultimi  principj  efiendo  condenfativi  delle  eflènze 
volatili ,  minacciano  come  fi  è  dimoilrato  (f)  la  morte  in 
uno  iltante . 

3  Molto  più  poi  foggiacerà  alla  morte  improvifachi 
con  tali  efpofte  difpofizioni  refpirerà  quell’ Aria  di  Roma 
così  foggetta  alle  eftreme  alterazioni  di  rarità ,  e  di  denfi- 
tà(g),  echi  aggiungerà  nelle  fue  vifcere  la  miniera  de' 
fali  fidi ,  &aulteri,  col  cibarli  di  frutta  immature,  e  di 
vini  alpri  (h)  :  ficchè  colui  ch’havrà  dentro  di  sè  li  partico¬ 
lari  principj  condenfativi  de’  lpiriti ,  ò  pure  qualch’altra 
delle  riportate  cagioni ,  &  indifpolìzioni ,  egli  patirà  le 
condenfazioni  de’  {piriti ,  le  mancanze  deile  facoltà ,  e 
foggiacerà  in  Roma  alle  univerlàli  cagioni  dell’Apoplef- 
fia:  e  però  quivi  più,  ch’altrove  alcuni  Cachettici  fono  mi¬ 
nacciati  pur  anche  nella  ellate  da  Hip.  (i),  cht  Si  in  pluvi  fi 
fteterint ,  Ó-  terram  odorent ,  de  repenti}  cadunt\  e  ciò  à  ca¬ 
gione  di  quanto  fi  è  detto  di  lopra  (k) . 
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COROLLARIO  ,  E  C0NCH1VSI0NE  . 

DAi  che  fi  può  dedurre  ,  che  le  molte  Apoplelfie  acca¬ 
dute  in  Roma  nel  fine  dell’Anno  1705. ,  e  nei  prin¬ 
cipio  del  1705.  hanno  potuto  haver  origine  in  certi  corpi 
già  dilpolli ,  come  da  cagione  immediata ,  e  congionta  da 
alcuni  principj  volatili  armoniacali ,  ò  pure  da  altri  filli ,  e 
lilfivalijcome  da  una  cagione  univerfale  dalla  coftituzione 
dell’aria  Romana  impura,  e  facile  à  troppo  ftringerfi  ,  ò 
dilatarli,  come  da  una  cagione  occafionale,  edilpofiti- 
va  dairintemperie  della  medefima  Aria,  cioè  da  Venti 
Auftrali ,  e  Settentrionali  ;  e ,  finalmente  come  da  cagione 
remota ,  &  efterna  dall’ufo  di  certi  cibi ,  e  di  alcune  frutta 
immature ,  tutti  pregni  di  fali  filli ,  &  aufteri . 

CAP.  XVI. 

Annotazioni  [opra  alcune  febbri  maligne  s  che 
in  Ttyma  non  di  rado  terminano  coll' 
Accidente  Apoplettico . 

1  TN  Roma,  e  nelle  convicine  Campagne  in  ogni  efta- 
I  te.  &  Autunno fuccede  una  quali  univerfale  infez¬ 
ione  di  febbri  maligne  ,  dette  volgarmente  febbri  di 
Aria  ,  per  le  quali  bene  fpelfo  fi  riempiono  gl’Ofpedali ,  e 
li  Cimiter; ,  e  Ipopolanfi  le  cafe ,  e  le  contrade  di  abitato¬ 
ri  :  Soggiacciono  à  quella  fatale  infezzione  più  degl’altri 
quelli  Foraftieri ,  e  que’  Pellegrini,  &  anco  quegli  Uomi¬ 
ni  di  Campagna ,  e  quegli  lìejflì  Cittadini,  che  in  tali  tempi 
fanno  palleggio  da  un  clima  più  falutevole  à  quello ,  ò  che 
da  quello ,  portatili  ad  altri  luoghi ,  colà  foggiofnano  ,  e 
vi  dormano,  e  poi  alla  Città  fen  ritornano .  Non  di  rado 
alcuni  di  coloro ,  che  fono  prefi  da  tal  febbre  maligna  (  la 
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quale  per  Io  più  fà  apparire  infiammazioni  di  qual¬ 
che  Vifcere,  Febbri  Terzane  ,  Emitritei ,  Lippirie ,  e 
fimili  )  ò  prima  di  giungere  al  confueto  ,  e  Iperato  fiato 
del  male ,  ò  doppo lo  fiato,  nella  declinazione,  econva- 
lefcenza,  fono  improvifamente  lorprefi  da  forti  accidenti 
Apoplettici,  ficchèlpeflò  avviene,  che  la  dove  credefi 
*  haver  fatto  acquifto  della  difiata  falute ,  s’incontra  non 
affettata  la  morte . 

2  In  quello  brieve  ragguaglio  iftorico,  come  per  pruo- 
va  della  Ipotefi  elpofta,  fi  noti  in  primo  luogo ,  che  l’Aria 
diverfadi  diverfo  Clima  ha  ancora  diverfa  forza  dilatan¬ 
te  (a)  ,  perloche,  promuovendo  quella  la  fermentazione  Wf-ic  *■’ 
del  fangue,  in  diverfo  Clima  promuove  diverfe  fermenta¬ 
zioni  :  fecondo ,  che  l’Aria  richiufa  nelle  noftre  Arterie ,  e 
Vene,  non  vi  può  promuovere  la  mediocre ,  efalutevole 
fermentazione,  fenon  bilanciata  in  alcuni  gradi  di  prò-  (b)/».».,. 
porzione  colli  princip;  della  ftefla  mafia  umorale  (b) ,  per 
laqualcofa,  allorachefi  fà  un  paflaggio  da  un  Clima  ad 
un  altro,  reftando  quella  ftefla  proporzione  de’  principi 
con  una  diverfa  proporzione  di  forza  aerea ,  per  necefiìtà 
la  fermentazione  farà  differente ,  cioè  ò  troppo  violenta , 
fe  il  Clima  nuovo  farà  d’una  Aria  più  pura ,  e  più  elaftica , 
ò  pure  più  pigra ,  fe  la  nuova  Aria  reipirata  farà  più  impu¬ 
ra  ,  e  meno  muovente  . 

4  Di  più  fi  faccia  riflefiìone ,  che  il  moto  agitativo  del 
noftro  fangue  viene  pur  molto  promofio  dalli  nollri  moti 
animali,  e  dalla  vigorofa  ripercofla,  che  loro communi- 
cano  tutte  le  parti  lolide,  per  dove  quello  fi  porta  (c) ,  on-  (C;/i,f.i8. 
de  accade ,  che  nel  fonno ,  quando  li  fpiriti  animali  meno 
irradiano  le  parti  nervofe  (d) ,  e  quelle  in  gran  parte  cef- 
fano  dal  loro  moto ,  Se  in  un  certo  modo  fi  infievolifcono, 
il  moto  agitativo  in  qualche  parte  fi  feema ,  &  il  fermen¬ 
tativo  fi  accrefce ,  onde  nafee  ,  che  nei  dormire  in  noi  li 
fanno  più  facilmente  le  depurazioni  degi’Umori,  e  le  fe- 
pa  razioni  delle  impurità .  Quegli  adunque ,  che ,  mutan¬ 
do 
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do  Clima  relpirano  Arie  più ,  ò  meno  elamiche  ,  foggiace- 
ranno  dormendo  à certe  fermentazioni ,  che,  ò  troppo 
vigorofe  faranno  feparare  quello ,  che  non  fi  dee  feparare 
ò  troppo  pigre ,  che  fi  ritenga  ciò,  che  non  fi  dee  ritenere; 
onde  tèmpre  la  mafia  degrumori  reitera  fenza  quella  na¬ 
turale  ,  e  bilanciata  proporzione  de’  principj  tanto  muo¬ 
venti  ,  che  mobili ,  e  perciò  la  mutazione  dei  Clima ,  &  il 
dormirvi,  farà  cagione  delle  diverfe ,  e  non  naturali  fer¬ 
mentazioni  del  fangue,  e  delle  additate  febbricosi  fre¬ 
quenti  in  quefto  Diftretto . 

4  La  cagione ,  per  cui  ciò  fuccede  più  frequentemente 
nella  Eftate,e  nell’ Autunno, che  nelle  altre  Stagioni,  fi  de¬ 
duce  parimente  dall’Aria ,  che  in  quei  tempi  e  più  rara ,  e 
più  dilatata .  Nell’Aria  cosi  rarefatta  due  cofe  fi  debbono 
confiderare,  cioè  l’efler  ella  più  facile  al  moto,  e  più 
efpulfiva  (a) ,  onde  più ,  facilmente  può  alterarli ,  il  che 
poi  è  cagione  delle  diverfe  fermentazioni  de’ noftri  umo¬ 
ri  ,  e  l’altro ,  che  efiendo  ella  sì  rara  più  facilmente  riceve 
ne’  fuoi  voti  quegli  aliti ,  che  le  fomminiftrano  le  diverfe  , 
e  pregiudiziali  esalazioni  di  quefto  Diftretto ,  ficchè  tan¬ 
to  per  lo  moto,  quanto  per  le  impurità,  quell’aria  refpi- 
rata  in  tali  tempi,  &  in  diverfe  elevazioni,  è  valevole  à 
produrre  ne’  noftri  umori  quelli  fconcerti,  che  pur  troppo 
ci  fono  palei!  nelle  predette  Stagioni . 

5  Et  in  vero  li  tanti ,  e  divertì  principj  falini ,  folfurei , 
numerali ,  epaludofi ,  che  eflàlati  da  quelle  Campagne 
entrano  nel  noftro  l'àngue  ò  col  refpiro ,  ò  cogli  alimenti 
(b)  ,  bilanciati  con  li  principj  volatili  ,  e  fermentativi  del 
fangue,  fi  accordano  à  promuovervi  un  moto  mediocre ,  e 
faltuevole,  &  in  quello  niun  di  loro  fi  rende  fenfibile,  8c 
offensivo  (c),  ma  colla  fermentazione  alterata  (  come  fo- 
pra  1!  è  detto  )  fi  rendono  tali ,  e  cagioni  deile  accennate 
febbri  peftilenziali ,  rendendo  la  malfa  degfumori  ò  trop¬ 
po  fciolta ,  e  feompaginata  ,  ò  pure  troppo  rapprefa ,  den¬ 
ta  ,  e  fpdla ,  ambedue  eftremità  mortali  (d) , 
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6  Finalmente  fi  confideri,  che  li  fmoderati  bollori 
degli  umori  in  quelle  febbri  maligne  col  moto  eccellìvo 
delli  princip;  del  fangue ,  ficcome  aprono  la  llrada  alti 
Ipiriti  tanto  vitali,  quanto  animali ,  &  à  tutte  leefienze 
\  olatili ,  le  quali  poi  infenfibilmente  fi  difiìpano ,  &  aban- 
donano  quel  rnilto  (a) ,  così  ancora  fanno ,  ò  che  fi  prepa-  W/* 
rino  in  luogo  delle  dette  efienze  lpiritofe,gl’aliti  orinoli, & 
armoniaci  (b) ,  ò  pure  che  fi  congreghino  ,  e  fi  componga- 

no  certi  nuovi  princip;  alcalici ,  e  lillìvali  (c) .  w/j 

7  Ora ,  poiché  fi  è  dimoltrato  ,  che  quelli  princip;  ar¬ 
moniaci ,  e  lillìvali  fono  valevoli  àcondenfare  leefienze 
tutte  volatili ,  ipiritofe ,  e  fluide ,  &  à  renderle  inabili  ad 
efleguire  le  funzioni  tutte  animali  allora  quando  vengono 
al  femplice  toccameuto  di  quelle ,  quindi  è,  che  nelle  det¬ 
te  febbri  maligne,  nelle  quali,  più  facilmente  fi  poflbno 
unire  tali  princip;  per  cagione  di  ciò ,  che  d’impuro  ci 
fomminillra  quello  Dillretto ,  fiolo  allora  fuccederanno 
gl’accidenti  Apoplettici  quando  quelli  princip;  morboli 
verranno  à  fcambievolmente  toccarli  con  quelle  efienze 
cioè  quando  talora, dopo  efier  fiati  nafcoftiin  qualche  cor¬ 
po  glandololo,e  quindi  nielli  in  moto,  faranno  tramandati 
nel  fangue ,  overo  follevati  alle  vicinanze  delle  Meningi , 
il  che  potendo  accadere  tanto  nel  principio ,  &  augumen- 
to ,  quanto  nello  fiato ,  e  declinazione  delle  dette  febbri , 
non  è  maraviglia ,  fe  in  tali  tempi ,  &  in  limili  mali  fucce- 
dano  le  già  note  Apcplefiìe , 

C  A  P.  XVIt. 

Si  /piegano  li  Fenomeni ,  che  accompagnano 

ì  ApopkJJìa  . 

i  T  I  Fenomeni, che  accompagnano  l’ Apoplefiìa  foglio- 

X _ /no  e fière  primo  la  mancàza  delle  facoltà  Animafii- 

che, del  moto, del  fenfo,e  dflla  vocedecondoil  cadere  pre- 
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cipitofamente  à terra:  Terzo  il  refpiro  impedito,  vio¬ 
lento,  flrepitofo,  ineguale,  ò  pure  ordinato  :  Quarto ,  la  fa- 
liva  fpumofà ,  ch’efce  dalla  bocca  :  Quinto  il  pollo  pieno, 
vibrante,  ò  tal  volta  naturale  :  Sello  le  paralifie  delle  par¬ 
ti,  &  in  fpezie  dell’ Ano ,  e  della  V effica  dell’Orina . 

2  Mancano  le  facoltà  Animali ,  quali  fono  l’intelletto , 
la  memoria ,  e  la  volontà ,  perche  l’Anima  avvezza  ad  ef- 
fercitarlì  nelle  colè  rapprefentatele  dalli  fenfi  (a) ,  al  man¬ 
care  di  quelli ,  ellavien  priva  delle  fue  operazioni  d’ap¬ 
prendere  :  di  più  li  fpiriti ,  che  fono  miniilri  dell’Anima, 
e  che  col  modificare  le  parti  nervofe  fanno  che  l’Anima 
concepifca  le  fue  Idee  (b),  quando  non  feorrono  libera¬ 
mente  per  li  Nervi,  non rapprefentano  le  Idee ,  onde  1* 
Anima  non  concepifce ,  anzi ,  conciofiacofache  fiano  que¬ 
lli  efiecutori  ,  e  miniilri  delle  operazioni  degl’organi 
nollri  (c)  ,  fenza  di  loro  l’Anima  non  può  ellèrcitare 
la  fua  potenza  di  volere  j  finalmente  l’Anima  non 
opera  fe  non  nel  corpo  bene  organizzato  ,  e  perciò  non 
s’infonde  nel  Feto ,  fe  non  quando  è  quali  perfetto ,  quin¬ 
di  è ,  che  nella  difordinata  coltituzione  della  patte  prin¬ 
cipale  del  nollro  Corpo,  quai’èla  Telia,  e’1  principio  de’ 
Nervi ,  non  può  efifercitarvi  le  fue  operazioni . 

3  Circa  al  mancamento  del  Moto,  e  del  fenfo  à  baflan- 
za  li  e  difcorfo  di  lòpra  (d) ,  &  il  medefìmo  fi  può  replica¬ 
re  nella  mancanza  della  voce ,  pofciache  non  elfendo  ella 
altro,  cheunfuono,  che  lì fà nella  Laringe,  ò principio 
dell’Afpra  Arteria  per  mezzo  dell’Aria  rilìretta  dall’Epi- 
glottide ,  e  dibattuta  dalla  lingua ,  e  dalle  labbra ,  fe  man¬ 
ca  il  vigore  agl’organi  muoventi ,  manca  ancora  alli  lim¬ 
icoli  dell'Epiglottide ,  della  lingua,  e  delle  labbra ,  onde, 
perdendo  quefte  parti  il  moto  non  ribattono  l’aria,  che 
palla  per  la  Laringe ,  non  fanno  efpnmere  la  voce ,  e  mol¬ 
to  meno  fanno  articolare  la  parola . 

4  Già  fù  detto  (e) ,  che  li  noftri  Articoli  fono  intorno 
muniti  da  Mmcoli ,  e  Tendoni,  che  fanno  l’uffizio  delle 
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funi,  che  foffengono  l’Albero  della .Nave*  ora,  con  pari 
fomiglianza,  fe  l’uguale  robuftezza  di  quefti  organi  ci 
fà  flave  in  piedi  ,  e  diritti,  ancora  l’uguale  rilavameli- 
to  ci  farà  cadere  dove  più  inclina  la  linea  della  direzzione 
del  noftro  corpo  :  e  fe  quello  rilaffamento  farà  da  una 
parte  più  che  dalPaltra ,  allora  la  caduta  feguirà  dalia  par¬ 
te  non  rilaffata  per  la  maggior  forza  degl’  Antagonifti  :  E, 
poiché  il  vigore  degli  mufcoli  fi  fà  dal  concorfo  delli  Spi¬ 
riti  Animali  (a),  per  neceflltà,  nella  Apoplelfia,  dove  (a )Ui& 
manca  un  tal  concorfo ,  fuccederà  anche  il  rilaflamento . 

5  Il  refpiro  e  parimente  unaazzione  mufcolare  (b) ,  (b> /.*•'•** 
cioè  delli  muffali  del  Petto  ,  di  quelli  delPAbdomine ,  ò 
baffo  Ventre,  e  del  Diaframma  :  Or  fe  nell’ Accidente 
Apoplettico  concorrono  li  fpiriti  à  muovere  un  poco 
quelli ,  che  alzano  le  coltole  mendofe ,  fi  farà  il  refpiro 
dubbiofo  fe  gli  refifteranno  li  mufcoli  deH’Àbdomine , 
farà  violento  ;  le  l’Epiglottide  farà  rilaffata ,  &  impedirà 
l’entrata  ,  e  l’ufcita  dell’aria  per  la  laringe,  farà  ftrepitofo: 
fe  non  tempre  ugualmente  opereranno  li  mufcoli  del  Pet¬ 
to  ,  ma  ora  con  magiare ,  8c  ora  con  minor  vigore,  allora 
fuccederà  il  refpiro  ineguale ,  e  fe  opereranno  tutti  col 
medefimo  ordine ,  vigore,  e  colla  fteffa  alternativa  ugua¬ 
le  ,  snaturale ,  allora  farà  il  refpiro  ordinato  ,  e  placido * 

.  6  La  fpuma  altro  non  è,  che  acqua mifchiata  con  Aria^ 
che  la  folleva  in  molte ,  e  piccole  ampolle  ,  quindi  è ,  che 
agl’ Apoplettici ,  mancando  li  fpiriti  alle  parti  folide(c), 
iùccede  che  tutti  gli  Emuntorj  rilaffati  danno  libera  P 
tifata  alli  contenuti  umori  :  Frà 
li.  canali  della  faliva ,  li  quali ,  co 

empito  di  quella ,  che  cola  nella  bocca  ,  per  dove  paffan- 
do  qualche  porzione  di  Aria  (  almeno  quella  ultima,  che 
effe  dal  Polmone  )  vi  fi  mefcola,  e  colf  impalici ,  cori  cui 
lentamente  viene  fpinta  fuori,  compra uce  in  forma  di 
fpuma  nell’apertura  delle  labbra,  &  alle  volte  ne  buchi 
delle  Narici  * 


quefti  Emuntorj vi  fono 
me  languidi ,  cedono  alf 


O 


(*)/.*,  f.If. 


(e)f.i.c.i. 
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7  Nel rilaflamento delle  parti nervofe  (a),  fe faranno 
lente  ancora  le  fibre ,  cheinteflfono  le  Tonache  delle  Ar« 
terie ,  e  rimanga  non  offefo  nel  fuo  moto  il  Cuore ,  allora 
il  /angue  havrà  magiore  fpazio  ne5  va/i,  e  farà  il  pol/b  pie¬ 
no  :  fe  poi  il  Cuore ,  e  le  fte/Te  tonache  delle  Arterie  pati¬ 
ranno  qualche  violento  increfpaniento  (b) ,  allora  il /àn¬ 
gue  fpinto ,  e  ripercoffo  con  empito  ,  ci  moftrerà  il  poifo 
vibrante  :  e  fe  alla  fine  non  farà  tocco  il  Cuore  ,  nè  li  ca¬ 
nali  arterio/i ,  &  il  fangue  fi  distribuirà  con  ordinata  pro¬ 
porzione  ,  allora  il  pollò  farà  naturale . 

8  L’Apopleffia  è  una  privazione  di  fenfo,  e  di  moto 
(c) ,  anzi  è  una  univerfale  Paralifia  ,  perloche  mancano  li 
Spiriti  alle  parti  fenfìti ve ,  e  muoventi ,  onde  non  è  mara¬ 
viglia  fe  rila/Tati  lLamufcoli ,  detti  Sfinteri  delfAno ,  e  del¬ 
la  Vellica,  le  feccie,  e  le  orine,  con  la  propria  gravità,  e 
fpinte  dal  pefo  delle  parti ,  e  delle  Vifcere  ,  che  languide 
à loro  fi  appoggiano,  fuperano  di  quelli  la  debile  re/ìften- 
£a ,  &  efcono  involontarie  dal  Còrpo . 

9  Si  noti  che  in  quello  Capitolo  quando  fi  è  parlato  de 
gforgani  fen/itivi,  e  muoventi  fempre  fi  è  intefo  e/Ier 
quelli  difettofi  per  vizio  ò  de’  Nervi ,  ò  delle  Meningi ,  ò 
delli  Spiriti ,  mancando  /èmpre  in  quelli  cafi  le  operazio¬ 
ni  degforgani  per  difetto  di  quelle,  che  deonfi  conti¬ 
nuare  dalle  radici  nerbofc  ,  che  lono  dentro  la  Calvaria  , 
e  dentro  la  fpina  del  dor/ò  alli  rami ,  epropagini ,  che  fi 
diftribui/cono  per  tutto  il  Corpo  . 

10  Et  ecco  quanto  fi  è /limato  appartenente  alla  uni¬ 
verfale  Teorica  di  quefto  male  :  ora  è  tempo ,  che  fi  ven¬ 
ga  ad  appigliargli  li  più  opportuni  ,  e  piu  adattati  rime¬ 
di  «> 
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LIBRO  SECONDO. 


Delle  cofe  appartenenti  alla  Pr attica , 
e  Cura  dell' ApopleJJìa . 

A  Medicina  non  ha  altre  Armi 
difensive ,  &  oHenfive  Contro 
Ji  mali  ,  che  quelle  ,  che  le 
prepara  la  Chirurgia ,  la  Far¬ 
macia  »  e  la  Dieta  -,  però  di 
tutte  quelle  Armi ,  ci  converrà  discorrere  irn» 
quella  Seconda  Parte  ,  tanto  più  chel'Apo- 
plellia,  ch’è  l’Epilogo  di  tutti  limali,  e  da 
cui  ne  deriva  le  più  loventi  Volte  ,  la  morte, 
non  ricerca  contro  di  sè  uno ,  nè  due  rimedj, 
ma  ci  forza  à  dar  di  mano  quali  à  tutte  le  Ar¬ 
mi  della  Medicina . 


Di 


no  T rat  tato  delT  Apopìe (fi a 

-# 

Di  più  >  poiché  la  Medicina  Razionale 
non  fi  arma  fidamente  contro  l’apparenza  de’ 
mali ,  ma  molto  più  contro  le  cagioni ,  che 
li  producono ,  e  perche  quelle  dicemmo  ef- 
fier  non  una,  ma  molte,  perciò  è  necefiario  qui 
ricercare  quali  ogni  ferro  Chirurgico ,  ogni 
compofizione  di  Farmaco ,  &  ogni  cautela  di 
dieta ,  acciò  fi  polfia  adattare  contro  ciaficun 
principio  morbofio  il  fiuo  particolar  rimedia , 
Si  noti  però  che  in  tutta  quella  Seconda 
Parte  non  fi  pretende  parlare  alli  Signori  Me¬ 
dici  di  maturo  fienno ,  efperienza,  ma  bensì1 
alli  principianti ,  &C  à  quelli  i  quali ,  poco  ò 
niun  conofcimento  avendo  delParte  del  me¬ 
dicare  ,  per  mancanza  di  iludio ,  overo  di 
fiperienza ,  fono  in  tutto  bifognevoli  di  leg¬ 
gere  il  contenuto  di  quella  mia  fatica  ,  &  à 

cotal  fine  vi  truovaranno  alcune  ricette ,  & 

/ 

iftruzzioni,  che  alli  Vecchj,  e  dotti  Profe fi- 
fiori  fiembrerebbono  balfiezze ,  e  che  talora^ 
pur  troppo  pregiudicano  al  concetto  ditali, 
che  vogliono  fare  i  gran  Dottori ,  laddove» 
elfi  non  le  /appiano  » 


SEZ- 


Lìlro  Secondo . 

SEZZIONE  I. 


SII 


DeLM  etodo  Chirurgico ,  con  cui  fi  cura 

l’ApopleJJia . 

N  quella  Sezzione  adunque  ci  tratter¬ 
remo  folamencé  in  riferire  tutti  quegl’ 
ajuti ,  che  per  antica ,  e  moderna-, 
fperienza  hà  faputo  opportunemente 
apportare  la  Chirurgia  ad  un  tal  male,  e  peref- 
Ter  à  pieno  profittevole  ancora  alli  principianti 
di  Chirurgia,  ci  aggiungeremo  il  metodo,  e  la 
cura  delle  percofTe,  delle  ferite,  e  delle  fratture 
della  Telia. 

CAP.  I. 

Quali  ajuti  della  Chirurgia  convengano 

alt  ApopleJJia . 

s  '  .  * 

i  ^TpUfto  ciò ,  che  di  ajuto  può  apportare  ne’  mali  f 
I  operazione  manuale ,  fi  chiama  rimedio  Chirur¬ 
gico  ,  e  la  continuazione  di  quella  vien  detta  cura  Chirur¬ 
gica  :  Nell’-Apopleflia  le  operazioni  manuali  convengono 
per  molti  capi ,  come  fi  vedrà  chiaramente ,  anzi  le  vi  è 
male ,  à  cui  quelle  più  convengano ,  e  per  cui  meritino 
Bapplaufo  magiore  delle  ordinazioni  mediche ,  al  certo 
egl’e  l’ApoplelIia ,  alla  quale  per  cagione  delli  llupori , 
e  delle  mancanze  di  lenii,  e  moti,  fono  neceflar;  tutti  li 
-  ftrazj,  e  li  tormenti  più  violenti,  chela  Chirurgia fap- 
pia  ptatticare ,  e  ciò  à  fine  di  rimettere  in  moto  quello 

g-% 
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fpirito  neghittofo ,  la  di  cui  quiete  è  la  immediata  cagio¬ 
ne  di  tal  male . 

2  Di  più  dove  fi  tratta  di  una  pienezza  di  umori ,  che 
tal  voha opprime  il  menzionato  /pirite,  la  Chffurgia  è 
necellaria  per  evacuare  più  ^editamente  una  tale  ab¬ 
bondanza  con  qualche  incifìone  ,  ò  feparazione  del 
continuo  da  farli  nel  corpo  dell’  Apoplettico  ò  col  ferro, 
ò  col  fuoco:  Conviene  per  tanto ufare  primieramente 
ciò  che  ènecelTario  per  la  cura  delle  percoffe ,  ferite,  e 
rotture  della  Teda  :  Secondo  ,  il  fala/Iò,  e  quello  o 
colla  lancetta ,  ò colle  coppe,  àcori  le fanfughe  Ter¬ 
zo,  li  ferri  infuocati ,  ò  nella  collottola,  ò  nel  vertice  , 
ònelli  piedi:  Quarto,  li  vellicanti,  li  lìnapifmi ,  le  cop¬ 
pe,  e  Quinto  finalmente ,  le  forti  ftrupicciature,  òfre- 
gazioni  ,  legature  ,  fomenti  ,  unzioni  ,  e  colè  forni- 
glianti  » 

5  Si  noti  però,  che,  fìccorae le  cagioni dell’Apoplef- 
fia  fono  varie ,  cosi  ancora  debbono  elfer  varj  li  rimedj , 
onde  à  tutte  le  cagioni  non  conviene  ogni  rimedio ,  nè  à 
ciafcuna  cagione  fono  neceflarj  tutti  li  rimedj  :  Quindi  è  , 
che,  lìccome  ènecelTario  il  Chirurgo  per  l’operazione, 
manuale ,  così  è  neceflario  il  Medico  per  f  operazione  in-, 
tellettiva;  erra  quella  mano,  che  non  è  guidata  da  un 
giudizio  intelligente  :  Quelli  adunque  conofca  prima 
quale  li  a  la  cagione  ,  e'  qual  rimedio  le  convenga ,  e  poi 
ammini/iri  quello ,  che  lì  giudica  più  convenire  dalla  fua 
parte  /opra  tal  male  » 

4  Or  di  tutte  quelle  operazioni  fi  ragionerà  dillinta- 
mente  ne’  feguenti  Capitoli,  avvertendo  quali,  quan¬ 
do  ,  e  come  convengano:  E,  poiché  fi  dille  che  molte 
.A  pop  le  (he  derivano  dalie  percolfe ,  ferite ,  e  fratture  d 
Cranio ,  per  non  far  rellare  mancante  in  veruna  parte 
quello  Trattato,  in  primo  luogo  fi  dovrà  parlare  delia 
cura  Chirurgica  delle  medefime ,  •  • 


CAP 
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CAP.  IL 

Della  cura  Chirurgica  nelk  percojfe  dei  Capo  . 

%  "VTEHe  percoffe,  ò  contufioni  dei  Capo ,  nelle  qua- 

X\J  li  tempre  v’è  ò  poco  ò  affai  il  fangue  ftravalato 
(a) ,  acciò  col  fuppurare  non  fi  producano  degl’àculei  irri¬ 
tanti  ,  ò  materie  fluide ,  che  trasfufe  nella  cavità  del  Cra¬ 
nio  cagionerebbono  rApopleflia,ii  Chirurgo  dee  prende¬ 
re  le  indicazioni  :  primo ,  di  difciogliere  il  fangue  ftrava¬ 
fato  ,  e  forfè  già  congelato  :  fecondo,  di  procurarne  la  fup- 
purazione  le  non  fi  può  difciogliere ,  e  terzo ,  di  fovveni- 
re  alli  più  gravi  fintomi ,  ò  accidenti . 

2  Si  fodisfa  alla  prima  intenzione  radendo  prima  la 
parte  offefa ,  e  poi  ungendola  con  l’Olio  d’iperico ,  ò  pu¬ 
re  collo  fpirito  di  vino  femplice,  ò  canforato ,  ò  zafferana¬ 
to  ,  coll’Acqua  della  Regina  d’Ungheria ,  col  vino  in  cui 
fi  a  cotta  la  rafura  della  radica  di  Brionia  bianca  (b),  con  lo 
fpirito  de’  Lumbrici  terreftri ,  nel  quale  fia  difciolta  la 
canfora  :  collo  fpirito  di  vino  dove  fia  macerata  la  detta 
radica  di  Brionia ,  collo  Ipirito  di  Sale  Armoniaco  prepa¬ 
rato  ,  collo  fpirito  di  vino  tartarizzato ,  e  Amili . 

3  Convengono  ancora  gl’empiaftri  fatti  colli  vegeta¬ 
bili,  che  hanno  il  fale  volatile,  &  aromatico  ,  cottine! 
vino ,  ò  nello  fpirito  del  vino ,  ò  pure  li  fomenti  delle  ftefi- 
te  decozzioni,  nel  che  fi  noti,  che  tutte  quelle  cole  fi  deb¬ 
bono  applicare  calde ,  ò  tiepide,  e  màntenernele  colle  do¬ 
vute  falciature . 

4  Siadempifce  alla  feconda  intenzione ,  quando  giu- 
ftal’Ollerio  (c)  vi  fia  una  tale  inclinazione  ,  cogl’empia- 
ftri  di  Cimino ,  diLabdano,  òpure  de’ Semplici  Emol¬ 
lienti  ,  come  di  Altea,  di  fior  di  Camomilla,  di  V erbafco , 
di»Meiiloto,  di  Semi  di  Lino ,  di  Torlo  d  Uovo ,  e  fimilii 
il  migliore  però  è  il  latte ,  in  cui  fia  cotto  il  Sapone  di  Ge- 

%  |  E  no- 


(4)  /ìt> 


(c)De 
Ckir.l  t  e.t 
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nova  :  con  quelli  %  ò  altri  emollienti  fi  procura  la  fuppura- 
zione  deffangue  (lagnante ,  e  poi  fi  dee  aprire  colla  lan- 
cetta  la  parte  più  molle ,  e  più  declive  *  Si  noti,  che  in 
quelli  cali  già  mai  fi  dee  afpettare  che  il  tumore  da  sé  fi 
rompa  ,  acciò  le  marcie  non  habbiano  tempo  di  offendere 
la  parti  fottopofte  .  Eflratteche  fieno  le  marcie  fi  mon¬ 
di  ,  e  fi  lavi  l’ulcera ,  ò  piaga,  al  quale  effetto  è  mirabile  F 
infufione  della  pietra  medicamentofa,  applicata  colli  sfi¬ 
lacci  &  alla  fine  fi  cicatrizzi  la  parte  col  balfamo  di  Soi- 
fo  ,  di  Terebinto,  del  Perù,  e  limili .. 

4  11  più  grave  fintoma  ,  che  poffa  in  quefti  cafi  al  Chi¬ 
rurgo  accadere  è  la  Cancrena  della  parte  ammaccata,  e 
corrotta,  onde  fi  fovviene  alla  terza  indicazione  fcarni». 
ficando  profondamente  fenz’afpettare  alcuna  fuppurazio- 
ne,  e  con  applicarvi  li  digeftivi  Magiftrali,  Funguenta 
Egezziaco ,  e  limili:;  Almedefimo  fine  fervono  il  Mer- 
curio  precipitato  x  l’Acqua  di  calce  ,  ò  pure 
fi  Zmvii  Saponar,  Uh,  L 
S  ali  s  Armon,  urie .  L 
VitrioL  Ro?n .  drag .  Uff,. 

Opii  7  beh  ai  ci  drag. ff* 

M* ,  co q.  &*  A. ,  &  ferva  in  va/e.  vitreo  * 

Quello,  liquore  ò  fchizzato,'  ò  inzuppato  nelii  sfilacci  è: 
mirabile  contro  le  Cancrene  :  Si  noti  però/ che  fempre 
è  meglio  colli  fopraccennati  Baliamici  mantenere  la  parte 
offefa  nel  fuo  flato  naturale,  e  che  quelli  fteflì  rimedj  fono, 
migliori  di  quefti ,  poiché  impedifeono  la  corruzzione  ,  ò 
mortificazione  ;  In  feconda  luogo  fi  fappia,  che  quando  in 
quefti  cafi.fi  veggono,  alfimprovifò  mancar  le  marcie  nel» 
la  piaga ,  allora  è  quando  fi  fà  la  reaffunzione  per  le  vene 
di  tali  materie, le  quali  poi  vengono  depofte  nei  polmone, 
nel  fegato ,  nella  milza ,  nelle  reni,  nel  meffenterio ,  nell’ 
utero,  inducendovi  delle  vomiche,  ò  pure  nel  Cervel» 
lo  ,  ò nelle  Meningi  y  dove  radunate  ,  minacciano inev4^ 
labile  FApopkttica  oppreffione  deili  (piriti , 

CAP.  # 
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GAP.  III. 


ii? 


Della  cura  Chirurgica  nelle  ferite  del  Capo. 

S  T^TElle  Ferite  del  Capo  ,  &  in  fpezie  in  quelle  nelle 
quali  è  tagliato  il  Pericramo  è  facile  àfuccedere 
quanto  fi  è  détto  di  fopra (a) ,  perciò  à ben  curarle  vi  vuo* 
le  un  Chirurgo ,  che  /pedo  habbia  avanti  gl’occhj  il  pre-  7' 
ziofo  libro  d’Hip.  intitolato  de  Capitis  Vulneri  bui,  e  que¬ 
lli  poi  con  la  dovuta  attenzione  dee  prima  riguardare 
airEmorragia  fe  vi  è ,  e  poi  alla  ferita  . 

2  Intorno  aU’Emorragia  ,  fe  quella  farà  leggiera,  e  po¬ 
ca,  non  occorre  fermarla  ,  ma  le  farà  vehemente ,  eco- 
piofa  fi  dovrà  impedire:  Di  più  fe  deriverà  da  qualche 
mediocre  Arteria  lacerata ,  ò  rotta  vi  fi  applicherà  la  pil¬ 
lola  di  Laudano  optato*  ò  pure 

&  Aceti  Vini fortijì .  unc .  /.  Croci  mari .  drag.  ì. 

Colchotaris ,  Terreo  Vitriol .  àule,  an .  drag.  ff. 

M. ,  ér  applica  cim  filamenti! . 
o  pure  fi  adoperi  l’Acqua  Arteriale  deferittà  da  D»  Carlo 
Mufitani  (b)  > 

j  Se  poi  FEmòrragia  procede  da  qualche  vena,  farà 
buono  il  croco  di  Marte ,  l?peli  di  Lepre  ,  la  cenere  del¬ 
le  Rane  ,  li  Gambari  abbruciati ,  la  Chiara  delFUovo  ,  la 
pietra  Ematite ,  la  polvere  delle  radici  di  Sinfito  maggio¬ 
re  ,  il  getto ,  la  Sarcocolla,  il  Vitriolo  crudo,  ò  abbruciato, 
la  foligine  de5  forni  con  la  chiara  delFUovo  ;  la  Terra  fig- 
gillata  )  la  Mummia  >  il  Sangue  di  Drago  &c .  Di  piu  l  em-  ^  Ub 
piattro  di  Gah  (c)  fatto  con  fincenfo  ,  Aloe }  e  peli  di  Le-  ^th  c. 4. 
pre ,  impattato  colla  chiara  dell’Uòvo  >  è  celebre  j  ò  pure . 
fyL  S angui n.  Ovili,  exicc.  unc .  v . 

Croci  Marti s  fubtìl.  ) 

Hemaìit.prep .  £  an.unc.it 

Gumm.  Tragacant.  ) 

M.F.pul.jubtilifs > 

P  2, 


;fb)  T.  %.  de 
Tum.  c,  i|. 


nel 


(3;  Boiler, 
de  tnat-  eh . 

l.ii  e •  i> 


(b)  Acqua- 
peni.  peni. . 
i.  a.  tap.i o. 

Semert.  pu 
Hi.  i.  p.  i . 
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nel  che  fi  avverta ,  che  con  tutti  quelli  rimed;  fe  la  ferita 
non  fi  fafeia  ftrettamente  in  modo  ,  che  fi  comprimano  li 
vafi ,  il  /angue  non  cefferà  di  /gargare  . 

4  Intorno  poi  alla  ferita  fi  dee  prendere  l’indicazio¬ 
ne»  prima  d’impedirvi  il  toccamento,  e  prefiìone  dell’ 
Aria  ,  &  in  Ipezie  fredda  (a)  :  fecondo,  di  unire  quanto 
più  ftrettamente  fi  poifono  le  labbra  della  ferita ,  e  terzo  , 
di  confolidarla ,  ò  cicatrizzarla  ;  Ciò  tutto  fi  ottiene  pri¬ 
mo  eolFaftenerfi  da  medicamenti  oleaginofi ,  e  pingui  (b), 
e  poi  col  tolto  imporvi  i  medicamenti  balfamici ,  come 
fono il  Terebinto,  l’Olio  d’ipericon,  l’Olio,  detto  della 
Spagnuola,  l’Olio  de  Torli  d’Uovo,  i  quali  hanno  più 
del  balfamko,e  del  Vulnerario,  che  dell’oleaginofo,  ò  pu¬ 
re  il  B affamo  Innocenziano ,  quel  del  Perù  ,  l’ Acque  Vi¬ 
te  »  e  fintili ,  come  p.  e. 

Bt  Aq.  Reg.  Hungh.  Uh.  in}.. 

01.  Apparici s  unc.  iij. 

B  alf ami  P  eruvian.  alh.&  Jiq.  unc.  L 

M. 

5  Quelli  medicamenti ,  che  operano  per  prima  inten¬ 
zione  ,  conciofiacofache  fiano  balfamici  impedifeono  la 
corruzzione  della  carne  »  elaproduzzione  delle  marcie , 
e  confervano  la  parte  nella  fua^fcoftituzione  naturale ,  tic— 
che  da  sè  poi  la  Natura  coll’adattare  il  nodrimento  buo¬ 
no,  e  non  cor  rotto,  chiude  la  ferita,  e  non  lafcia  umori,, 
nè  marcie ,  che  pollano  offendere  :  Di  più  fe  chiu/a  la  fe¬ 
rita,  vi  rimane  qualche  pie ciola  quantità  di  umori  ftra- 
vafati,  gli  llelfi  medicamenti  hanno  forza  di  alfottigliarli , 
fcuoterli  ,  e  farli  tralpirare  ,  fe  poi  per  tardanza  della 
cura,  ò  altro  accidente  la  ferita  divien  piaga,  fi  dovrà 
adergere ,  incarnare ,  e  confolidare  cogli  fieli!  rimedj  di 
fopra  accennati  (cj  . 

% 
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Détta  cura  Chirurgica  nelle  fratture  del  Cranio  . 

l  ‘  X  E  fratture  del  Cranio ,  ò  fono  colla  ferita  degfln- 
•  I  i  tegumenti ,  e  del  Pericranio,  ò  fenza  :  fe  fono  fen-  • 
fea  ferita ,  in  tal  calo  colli  foli  ballàmici  di  lbpraregiftra- 
ti  (a)  lì  hà  a  rimettere  tutta  l’opera  ,  e  cura  alla  Natura  ,  (.»)  >•  *■/*• 
come  ottimamente  perfuade  D.  Carlo  Mulìtani  (b)  :  fe  fa-  (b)  *  f»i. 
no  colla  ferita:  òla  ferità  difcuopre  tutta,  ò  parte  della  ' J4' 
frattura  :  fe  la  difcuopre  in  parte ,  fi  dovrà  tagliare  la  cu* 
te ,  ò  per  lungo ,  ò  in  croce ,  ò  in  altro  modo ,  fin  elle  fi 
fcuopra  tutta  la  frattura  :  fe  vi  fuccede  emorragia,  colla 
pofea,  ò  colli  rimedj  dianzi  riportati  (c) ,  fi  reprime;  fi'av-  ^  c„t  *. 
verta  però  di  non  offendere  le  Meningi  ò  colli  ferri ,  ò 
colle  fchieggie  del  Cranio,  quando  fi  fà  la  detta  incifione, 
perche  dice  Hip.  (d) ,  che  quelle  fratture  flint  minìis  perì - 
culoja ,  ubi  membrana fina  fuerint  :  come  ancora  di  non 
tagliare  li  mufcoli  delle  tempia ,  perche  (e)  quibm  tempo «•  (e)  umu. 
rafecantur  comi  td fo  in  contraria  parte  oboritur ,  &  la*  l7' 
thale  eft  :  avendo  ancor  l’occhio ,  che  oportet prohibere  ge~ 
nerationem  S anici ,  &  detergere  membranam ,  ne  putre¬ 
fai  ,  hebefque fiat ,  nàrn  effet perìculum  de  Vita ,  perciò  la- 
Iciati  da  parte  li  Trapani ,  e  li  Rafchiatoj  con  ragio¬ 
ne  rifiutati  da  D.  Carlo  Mufitani  (f),  e  rade  volte,  e  con 
grande  cautela  configliati  da  Hip.  (g)  *  dal  Settalio  (h),  *** 
e  da  altri ,  fia  pur  frattura ,  ò  fede  ,  ò  depreffiòne  'del  Cr^- 
nio ,  deefi  attendere  ad  alfottigliare,  difeiogliere ,  eri- 
mettere  in  moto  gli  umori  ftravafati ,  e  grumati ,  ò  jsR’e 
fe  faranno  quelli  inabili  ad  elfer  alforbiti ,  ò  fe  già  faranno 
corrotti  in  marcie ,  fi  procuri  di  fcuotergli ,  e  rifolverli  in  .  ” 
aliti. 

2  Scoperta  adunque  che  fia  tutta  la  frattura  del  Cra¬ 
nio  ,  fi  debbono  applicare  di  fuori  li  ballàmici  fòprac-  f.:j  sr!, 
ce  nnati  (i) ,  &  in  fpezie  fui  p  %  incipiò  fi  può  lavare  coll’ Ac-  uitd- 

qua 


(a)  l-  de  t. 
Vulti,  Hb'dè 
frafltirìs, 
(h)  l,  de  fa* 
fci’sVid.  Vid 
in  Corti . 

(c)  iec.  cit* 


fdf)  Ui.tif. 
H* 


x  1 8  Trattato  dell'  Apople fi a 

qua  Vita  ,  e  poi  applicarvi  colli  sfilacci  FÀcqua  della  Re* 
gina  d’Ungheria ,  ò  pure  FOlio  del  Terebinto  diftillato 
collo  fpirito  del  Vino  ;  ò  pure  ilBalfamo  di  proprietà  »  il 
Balfimo  artificiale  ,  l’Olio  della  Momordica  col  Ballano 
del  Perù,  l’Olio  d’Iperico  collo  fpirito  dei  Terebinto*» 
il  Balfimo  di  Copaiba,  e  limili .  Sopra  quelli  ballimi  fi 
poflono  applicare  l’empiaftro  Cefalico,  quello  de  Gam¬ 
mi  s  Elemì ,  ò  di  Bettonica  ,  ò  confimili ,  alli  quali  fia  ag¬ 
giunto  il  Balfimo  del  Perù»  ò  altro  vulnerario,  efopra 
tutto  vi  fi  adatti  una  falciatura  ben  difpofia,  e  piu  confa - 
cevole  .  Intorno  poi  alle  fafciature  ftudiino  li  novizj  del¬ 
la  Chirurgia  con  lemma  attenzione  Hip»  (a) ,  e  Gal.  (b) 

3  Se  farà  offefa  la  dura ,  e  pia  Madre ,  ò  anche  lo  Itelfo 
Celabro ,  fi  prattichino  pure  li  fteffi  medicamenti ,  pofcia- 
che  adempiicene  l’intenzione  d’Hip.  (cj ,  che  fempre  rac¬ 
comanda  VExiccare ,  Ó ° prohìbere pus  ;  ò  pure 

J fy.  Oh  Therebìnt.  Spìr.  Vini 
Syr .  de  Rof  fio.  an .  unc.  ì.  A4, 

hanno  la  ftellà  efficacia  l’Olio  della Spagnuola,  de'  Torlt 
d’Uovo ,  d’iperico  col  Balfimo  del  Perù  . 

4  Se  le  Membrane,  ò  pure  il  Celabro  inchinerà  alla 
ccrruzzione ,  allora 

1%  Spìr.  Vini  unc .  ìj.  A4  eli.  Rof.  unc.  (f.  Al. 
ò  pure ,  che  è  più  efficace 

Spìr.  Vin.  unc.  ij.  Ade  II .  Rof.  nnc.  h 
Ader curii  dulcìs  drag.  ij.  A4* 
òjpure  alla  fine 

Ijt  Aq.  Reg.  Hung.  unc.  ì.  A4ell.  Rof.  unc.ff. 

*  T herì acce  drag .  i.  jj .  Adì rrhce , 

Aloes  an.fcrup.  ì.  A4. 

fe  là  Membrana  farà  annerata  è  à  propofito  lo  fpirito  del 
Vino  canforato»  ò  col  Diolcordio  »  ò  pure  l’Acqua  di 
Calce» 

^  %  Si  noti  cbn  Hip.  (d) ,  che  la  Natura  è  quella ,  che  da 
sè  à  poco  à  poco  fepara  le  offa  fquammate,  e  falda,  ù  riuni- 

\  ,  \  fee 
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Ice  folla  rotte ,  e  quefto  ella  fà  col;  mezzo  del  fucco  no- 
dritizia,  che  abbondando  dalle  parti  con  vicine,  allora» 
che  non  fia  corrotto  dall’Aria ,  da’  Digeftivi,  dagFOljj-  &c. 
degenera  in  un callo  \  che  non  è  carne,  nèoffo,  mafup- 
plifce  aJfuna  ,  &  all’altro ,  ond’è  foverchia  l’attenzione  di 
coloro ,  che  lubito  tentano  la  feparazione  delle  fquamme, 
anzi  è  pregiudiziale  non  poco  ,  mentre  tale  tentativo 
non  lì  può  praticare  lenza  una  pericolofa  irritazione  * 

C  A  P,  V. 

Del  S aìajjo  nelfsipopkjjta  . 

i  “TL  SalalTo ,  ò  emiffione  di  fangue  è  quella  evacuazio- 
I  ne  ,  che  in  noi  lì  fà  per  mezzo  di  qualche  taglio  ò  di 
Arteria,  òdi  Vena  ,  dalle  quali  poi  fcaturifce  quel  rubi¬ 
condo  umore  chiamato  fangue;  Ora  qui  lì  noti  attenta¬ 
mente  con  Gal,  (a) ,  confermato  da  Avicenna  (b) ,  e  fegui-  (v* 
tato  da  tutti  li  buoni  brattici,  che  expedit  alìquibusfam  O )dehie^ 
guìnem  detrahì ,  quìbus  fcilicèt  copiofus  eft  ,  db  nondùm  in-  6  ’i0’ 4' 
fìgnitèr  ad  alterila  hm^oris  n  a  tur  am  converfus  :  non  detra- 
bendus  eft  autem  in  quìbus  jam  mutatus  eft Defidererei , 
che  quefto  tefto  foife  ben  intefo ,  e  ben  impreffo  nella 
mente  di  quei  Medici  Sanguinar], .  che  non  fanno  intra¬ 
prender  cura  d’infermo  alcuno,  lènza  la  lancetta  nella 

,  1  •  /NO  .  .  .  ^  „  .  .  (c)CelfJ.l>. 

mano  del  Chirurgo  (c òanguwemincis.a  vena  muti  no -  e.»©. 
vum  non  ejì .  Sed  nulìum pene,  morbirn  ej]ey  in  quo  non  mit - 
tatury  novum  efbn  Quefto  tefto  è  motto  conface  volo  à  por¬ 
re  in  chiaro  quella  celebre  fentenzadiCelfo  (d).  Si  om-  ^yi  Ì  S  l? 
nìa  membra  vehementèr  refoluta flint ,  [anguìnis  detrailo 
vel  oceidit ,  vel  liberai •  %  Liberai  nella  pienezza  del  fan¬ 
gue  non  mutata  in  altri  umori  ;  oceidit  nella  prava,  caco- 
chimia  di  molti  umori  impuri Liberai  ne’  temperamen¬ 
ti  fanguigni  :  oceidit  ne’  cachettici  Liberai  nelle  parall¬ 
ele  prodotte  da  pienezza,  da  compresone  ,  e  da  ft rango- 

la  men- 


lamento  :  occidit  nelle  paralifie  originate  da  mancanze 
delle  parti  fpiritofe ,  ò  dalla  debolezza  delle  folide .  Libe- 
rat  nelle  percoffe ,  ferite ,  e  fratture  del  Cranio ,  alle 
quali  fovrafti  l’infiammazione:  Liberai  nelle  convulsio¬ 
ni  ,  e  (frangola menti  de’  vali ,  ne’  tumori  fanguigni ,  e  do» 
ve  il  {angue  fà  pienezza  nel  Cuore  ,  e  nella  Teda:  ma  oc- 
cidìt  fe  nelle  percoffe ,  ferite  ,  e  fratture  del  Cranio  vi  lia 
qualche  languidezza  delle  parti  folide  ,  e  corruzzione 
delle  fluide  :  occidit  ne’  tumori  Edematofi ,  e  dove  li  Sieri 
opprimono  le  Meningi ,  e  le  effenze  volatili  :  occidit  final» 
mente  dove  mancano  ,  ò  fono  deboli  li  /piriti ,  come  in 
quella ,  che  deriva  da  fumi  narcotici ,  poiché  in  quelli  cali 
col  levare  j  e  render  languido  il  fangue ,  elolpirito,  s’ac- 
crefcono  le  debolezze ,  e  fi  fcemano  i  moti . 

3  Perciò  conviene  il  Salaffo  alli  Giovani ,  &  à  quegli 
che  fono  dotati  di  temperamento  fanguigno:  conviene  pa¬ 
rimenti  à  coloro  ,  cui  fieno  foppreffe  le  Emorragie  del 
Kafo,  dell’Emorroidi ,  ò  pure  le  purghe  meftruali  alle 
Donne:  à  quegli  altresì,  che  fono  fottopofli  agl’infultt 
Epilettici ,  ò  Convulfivi,  alli  Maniaci,  e  Furibondi:  à 
quegli ,  che  foverchio  nudrifoonfi,.  e  poco  fi  affaticano  ; 
&  in  fine  à  coloro ,  che  fono  oppreffi  da  pertinaci ,  e  gravi 
paflìoni  di  animo ,  Se  in  tal  calò  fi  dee  confederare  pri¬ 
mo  per  qual  parte  loro  fi  convenga,  e,  fecondo,  con  quale 
ftromento  ,  e  terzo ,  in  che  quantità  : 

4  Circa  il  primo  punto  il  taglio  dell’Arteria  nell’  Apo- 
pleflìa  non  fiprattica,  perche  elfendo  difficile  à  faldarfi, 

(t)i  i  c.it.  potrebbe  portare  infallibile  la  morte  ex  inani  tiene  :  L’in- 
cilione  poi  della  vena  Rondelezio  (a)  la  rifiuta  nelle  na¬ 
ti,),;»  ?r»i.  rici,  (tuoni  am  vite  tres  ,  aìit  quatuor  guttte Jìillant .  Gio. 
v<u Battilìa  Solicino  (bj  la  proibilce  lòtto  la  lingua, praticata 
da  alcuni  Empirai  proptèr fujfocationis  periculamexjan - 
ma'tTZ.  guinis  copia ,  quee  rciici  uonpotefl .  11  Settalio  (c)  appruo- 
va  l’incifione  della  Vena  della  Fronte  ,  ma  ehm  pr ce- 
{è)  he.  dt.  ecjjerit  umverjads  evacuatìo  .  Rondelezio  (d)  ammette 

più 

A;-' 
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più  torlo  il  tagliamento  delle  Jugulari  efter ne  ^fed plagi 
angujìct ,  moetu  Hemortagì<e .  Avicenna  (a)  loda  l’aprire 
la  Safena ,  ma  Matteo  de  Gradibus  (bj  fcieglie  la  Bafilica, 
quoniam  illa  efl  remotìor ,  Ó*  mitior ,  quàm  ut  plethoram 
folvat ,  ut  nec  fat  citò ,  nec  fat  copiofus  fanguis  à  capite  re- 
velli  pOj'fit'.  Rudio  ,  Rondelezio,  &  il  Dureto  la  vogliono 
ex  utroque  brachio fedpartitè ,  e  Matteo  de  Gradibus  dal 
Poplite  ,  rcUqmsfmè  effeffu  tentatìs ,  quanquàm periculo- 
fum  proptèr  àìfficultatem  confolidationis . 

5  Circa  al  fecondo  punto,per  lo  più  tutti  gl’Autori  vo¬ 
gliono  il  Salaflò  colla  lancetta ,  e  quando  bifogni  non  te¬ 
mono  replicarlo  più  volte  come  fece  Zacuto  Lufitano  (c), 
e  come  configlia  il  Settalio  (d),  effendofolo  Matteo  de 
Gradibus ,  che  configlia  (e)  le  coppe  Ramificate  in  cervi¬ 
ce  versus  inferma pofl  ven#  tamen  feclimem . 

6  Circa  al  terzo ,  ogn’ Autore  vuole  la  millìone  del 
fangue  copiofa  col  citato  Matteo  de  Gradibus ,  ma  cia- 
icuno  ancora  vuole  con  Rondelezio  che  s’abbia  riguardo 
all’età ,  &  alle  forze ,  perciò  più  tolto  la  replicano  fpefle 
volte ,  prima  che  con  una  fola  apertura  di  vene  fi  rinuovi- 
vino  le  memorie  di  Seneca . 

CAP.  VI. 

Deìli  ferri  infuocati. 

t  OI  prattica  ancora  nell’Apoplefila  l’applicare  à  qual- 
che  parte  efteraa  del  Corpo  dell’infermo  il  ferro 
infuocato ,  onde  vi  s’imprima  la  fcottatura  :  Quella  ope¬ 
razione  è  lènza  dubbio  la  più  efficace ,  che  fi  polla  prati¬ 
care  nell’Apopleffia ,  polciache  per  le  particelle  del  fuo¬ 
co  ,  che  introduce  nel  Corpo ,  ferifce  così  le  parti  folide, 
e  le  fluide ,  che  evidentemente  fà  fuccedere  negl’Apo- 
plettici  ciò  ,  che  Hip.  (f)  ne  riferifce  in  propofito  di  alcu¬ 
ni  Popoli  delia  Scizia ,  Multos  enim  ipjorum ,  dice ,  pr<e- 

CL  ci- 


(a  )  de  Ape 
plef. 

(b)  c.  4. 


'  (cj  Fi  sfar, 
msd .  princ, 

Rìft-ì  ?• 

(à)  toc.  cit, 
J7* 

(e)  he.  cit. 


•* 

(  f  )  I ih.  de 
Aer.  aq.  (3* 
he,  47* 
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Trattato  dell'  Apoplefia 

cìpuè  qui  Nomade!  funt ,  reperìas  exujìo!  humeros ,  ac  bran¬ 
chia  habentet ,  manuumque  junBuras ,  peBora ,  coxas ,  Ó* 
lumbos ,  nullam fané  ali  am  ob  caufam ,  nifi  oh  humoris ,  & 
molli tiei  natura  detraBionem .  Nàm  neque  Arcus  inten - 
dere ,  nequè  talune  torquere  pojfunt prè  impotenti Ù  burnì di¬ 
tati  s  humerorum .  Chm  autem  ur untar ,  humor  ipfe  à  jun- 
Buris  exohitur ,  fiuntque  corpora  ipforum  validìora  ,  me- 
liùs  nutriuntur ,  &  magic  redduntur  articulorum  ufu po¬ 
tè  riti  a  .  11  medefimo  per  appunto  opera  nelle  Apopleflie  , 
C»i<. './.i.?  nelle  quali ,  come  fi  è  detto  (a) ,  gl’Àrticoli  fono  debili,  le 
parti  folide  fono  molli ,  le  fluide  fpogliate  di  forze ,  e  pi¬ 
gre  al  moto  ,  e  le  fpiritofe  mancanti,  ò  fievoli  :  fioche  tan¬ 
to  la  ragione,  come  la  fperienza,  e  l’autorità  ci  afficura- 
no  che  il  fuoco  è  un  rimedio  di  gran  valore  in  tal  cafo  , 
(t;/.  „  *  perche  fecondo  lo  ftefio  Hip.  (b)  omnia per  omnia  movere 
d'"‘‘ 4  potefi . 

if'if"’*'  2  ^e  ne  ^erve  ^  medefimo  (c)  nelle  Semiparalifie  ex  rc- 

ficcata  meditila  fpinali ,  dove  dice ,  in  lumbos  crufias  qua - 
tuor  inurito ,  &•  in  dorfum  utrimque  quindecimì  ò*  in  cer¬ 
ulee  daas  :  fienim  uflio  fuccefferit ,  fammi  facies  :  Or  fe  è  à 
propofito  nelle  Semiparalifie  ex  reficcatfì  medullà  fpinali , 
molto  più  farà  in  tutte  le  fpezie  dell’  Apopleflìa  ;  fe  il  ma¬ 
le  dipende  da  umori  flravafati ,  ò  pure  da  pienezza ,  ò  fò- 
prabbondanza  de’  medefimi  dentro  al  Cranio,  con  lo 
fpafmo  introdottovi ,  mediante  il  fuoco  nelle  parti  folide, 
le  Meningi  s’increfpano ,  e  ne  fanno  una  forte  efpulfione , 
«olla  quale  ò  per  le  Narici ,  ò  per  l’Orecchie ,  ò  per  le  Ve¬ 
ne  ,  nelle  quali  rimboccano,  fi  rimuove  la  cagione  imme¬ 
diata  dei  male  :  fè  deriva  da  convulfioni  delle  parti  folide, 
quelle  fi  rallentano  allorache  fi  rifveglia  un  nuovo  irrita¬ 
li)  nif  i. i.  mento ,  &  uno  fpafmo  magipre  in  un  altra  parte  (d)  :  Con- 
temsri,,.  -Dulfione  occupante  igneum  ardorem  fupervenire  bonum ,  & 
dt  altrove  (e) ,  in  convulfione  ìgnis  ab  utritque  leBi parte  fuc- 
4».  ‘  '  ce  datar .  Se  proviene  da  fiacchezza  delle  parti  nervofe, 

e  fibrofe ,  il  fuoco ,  che  hà  forza  di  contrae  rie  può  fecon¬ 
do 
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do  i!  cit.Hip.  fa)  reflituir  loro  il  perduto  vigore  :  Se  è  ori¬ 


ginato  da  denfità  di  umori, efio  li  difcioglie,e  li  rende  flui¬ 
di  ,  come  fi  dileguano  le  cerere  gomme, e  li  metalli  fteffi  : 
fe  derivada  foverchia  fluidità ,  egli  dilfipa  le  Umidità,  c 
reftituifce  alla  mafia  la  dovuta  confiftenza  :  fe  viene  da 
vapori  narcotici ,  quefti  non  fi  diflìpano  meglio  ,  che  col 
fuoco  ,  che  fin  dall’oppio  toglie  via  il  Zólfo  iònnifero  :  fe 
vi  è  mancanza  de’  fpiriti ,  nella  Chimica  il  fuoco  ci  fà  ve¬ 
dere  riprodurgli ,  fprigionargli ,  e  rimettergli  in  moto  :  fe 
fi  condenfa  l’aria  in  acqua ,  il  fuoco  è  efficace ,  come  ogtf 
un  sà  ,  à  rarefare  l’acqua  in  aria  :  fe  fi  ftagna,  e  s’ingrofl'a  lo 
fpirito  per  qualche  toccamento  Eterogeneo ,  ò  armonia- 
cale  ,  ò  liflìvale ,  ch’egli  fia ,  il  fuoco  è  quello ,  che  lo  di- 
ftrica,  e  lo  difgiunge  ancora  dagl’Omogenei  :  In  fbmtna  il 
fuoco  ,  come  nello  fiato  naturale ,  così  nello  flato  morbo- 
fo  muta  le  modificazioni  delle  parti  fòlide ,  e  delle  fluide , 
e  fe  nel  primo  una  tale  mutazione  tende  allo  fcompagina- 
mento  di  quelle  parti ,  nel  fecondo  è  diretta  ad  una  nuo¬ 
va  fimetria ,  &  ad  un  nuovo  adattamento  delle  medefime, 
onde  fenz’additare  i  fegni  ,  ne’  quali  convenga ,  ò  non 
convenga,  queftofolo  rimedio  e  valevole  in  un  momen¬ 
to,  come  fi  richiede  in  tal  male,  ad  opporli  à  tutte  le  ca¬ 
gioni  fopradette ,  che  poflòn  produrlo ,  de  à  rimettere  nel 
priftino  fiato  tutta  feconomia  animale  ,  e  vitale  c 

2  Perciò  fi  propone  da  molti  Autori  la  Sartagine,ò  Pa¬ 
della  infuocata  pofta  in  capo,  da  altri  le  pezze  inzuppate 
di  acqua  vita  pofie  nel  capo  rafo ,  e  poi  accefe  ,  da  altri  al¬ 
tri  cauterj  incorno  la  Tefta  ,  &  ancora  nella  bocca  dello 
Stomaco  ,  delli  quali  fà  menzione  Marco  Aurelio  Severi¬ 
no  (b)  ,  cui  potrà  leggerli  dal  curiofo  Lettore .  Si  noti  pe¬ 
rò  ,  che  come  che  fia  ripruovato  dal  Capovacca  (c)  in 
/Ipopkxìa  Sanguìnea ,  è  contuttociò  accettato  fecondo 
Avicenna  da  Matteo  deGradibus  (d)  propè  caput  ad  ma¬ 
tura  in  Apcplexià pìtuosà ,  capite probè  vacuato  :  E  Gre¬ 
gorio  jNimanno  vuole  che  fi  riguardi  ne  cutìs  combura- 

tur  y 


(a)  /;s. 
aer  tivù* 
loc.  4f . 


(b)  Pprot» 

C/jìr •  tib  X* 
p-  i  de  En» 
top.  cap.  7, 
de  Apopl- 
{c)  p  j.  i. 
c  16 

(dj  Ih.  cit « 


(a)  locicìt. 


(b )Si  vegga 

l’ultima  fi- 

gaia  ,  ' 


i'c)  s  aph.t. 

(à)  i.  de 
mah .  8. 
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tur,  adeoquè pori  occludantur .  Circa  poi  la  forma ,  con  cui 
applicarli  dee ,  per  lo  più  ogn’uno  lo  prattica  col  ferro  fat¬ 
to  à  bottone:  Avicenna  l’ulàva  in  forma  di  lamina,  ò  laftra 
nella  collottola ,  e  da  Rondelezio  lì  rigetta  l’ufo  deil’El- 
mo  infuocato ,  pollo  in  Capo  ,  portandone  la  ragione 
Matteo  de  Gradibus  (a)  ne  Jpafmunt  ìnducat .  Hò  intefo 
riferire ,  che  alcuni  Popoli  della  Cina  l’applichino  alle 
piante  de’  piedi  nelle  Coliche,  e  nel  Letargo  altresì ,  e  mi 
lì  dice  di  più,  che  alcuni  nel  Regno  di  Napoli  adoperino 
il  pomo  della  Spada  parimente  infuocato  ,  &  applicato  al¬ 
le  piante  de’  piedi  negl’Apoplettici  . 

4  II  miglior  modo  però  di  dare  il  fuoco  in  quelli  cali 
è  à  mio  credere  come  da  noi  è  flato  pratticato  fbj,  cioè 
colle  piaftre ,  ò  ladre  di  ferro,  applicate  alle  piante  de’ 
piedi ,  pofciache  primieramente  con  quelle  li  prendono, 
eliferifcono  molte  parti  nervofe,  e  molti  rami  de’ vali, 
ne’  quali  s’introducono  le  particelle  del  fuoco,  poi  ne’ 
piedi,  dove  fanno  capo  in  gran  quantità  ,  e  forfè  ctsteris 
pari  bus  più  ch'ili  altre  parti  del  corpo  li  Nervi ,  le  Arte¬ 
rie  ,  e  le  Vene ,  per  i  quali ,  come  da  molte ,  e  copiofe  for- 
genti ,  li  fanno  nafcere  neU’offefo  corpo  li  femi  di  quel 
fuoco  vitale .  Qui  li  Nervi ,  feriti  da  tal  rimedio ,  corri- 
fpondendo  à  tutti  quelli  delle  altre  parti  fanno  ,  che  tutti 
li  rifcuotano  ,onde  con  ellì  lì  rinforzano  le  Meningi,  s’av¬ 
valora  il  moto  del  Cuore  ,  e  s’increlpano  le  Tonache  de’ 
Vali  Arteriofi ,  V enoli ,  Linfatici  &c.  Inlìnuato  poi  il  fuo* 
co  nelle  Vene ,  e  comunicato  alla  mafia  umorale ,  lì  fciol- 
gono  gl’umori  llagnati ,  e  rappreli ,  aflòttiglianlì  le  umidi¬ 
tà  foverchie,  lì diflìparto gl’ umori  narcotici,  li  rimuovo¬ 
no  ,  e  li  precipitano  l’elfenze  armoniacali ,  e  Jiflìvali  ;  & 
in  fontina  lì  riaccende  la  quali  Ipenta  fiamma  vitale  . 

5  Si  noti  però  con  Hip.  (c) ,  che  cccajìa  e  fi  prteceps , 
cioè  (d) ,  occupo  ejl ,  fi  horum  alìquidpatìatur  Homo  , 
quis  antequam  anìmam  efflet  opi  tuie  tur,  hoc  totum  ex  occct- 
fiope  opitukbitur .  Onde  lì  dee  lòvvenire  à  quello  male 

col 
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col  rimedio  particolare  del  fuoco  opportunamente  ,  à 
tempo,  e  quando  v’è  l’occafione, pofciache nel  principio 
lo  fpirito  è  ancor  in  iftato  di  riprendere  il  fuo  vigore ,  di 
far  le  fue  forze ,  e  di  fcuoterfi  dal  giogo ,  che  l’opprime , 

&  allora  è  folo  quando  li  può  ajutare ,  altrimenti  quando 
lo  lpirito ,  e  le  parti  tutte  tanto  folide ,  che  fluide ,  hanno 
in  tutto  perduto  il  loro  vigore,  il  rimedio  altresì  per¬ 
de  la  fua  forza  :  11  fuoco  hà  ben  forza  di  ravvivare ,  ma 
non  di  rifufeitare  :  è  ottimo  rimedio  per  gl’Apoplettici , 
ma  non  già  per  i  morti  :  adunque  al  principio ,  &  à  tempo 
fi  dee  amminiftrare  ,  altrimenti  poft  btsc  occajìo  calva  cjt . 

CAP.  VII 

'  i 

Del  medicar  le  fi  ot tatare- . 

1  TI  perfuafo  rimedio  del  fuoco  ,  effendo  di  quella 

1  grande  efficacia ,  che  fi  è  dimoftrato  ,  farebbe  fenza 
dubio  un  ajuto  affai  più  degno  d’encomj ,  fe  coll’imprime- 
*re  nel  noftro  corpo  un  altro  male  nonreUnqueret  opaspojl 
fe  :  Ma  ò  quanti  fi  farebbono  contentati  d’effere  itati  più 
volte  da  capo  à  piedi  abruftoliti,  e  non  effer  una  fola  volta 
ò  rimali  morti  fotto  un  accidente  Apoplettico  ,  ò  pure 
mezzi  vivi  per  una  fuccedente  continua  Paralifia  !  Perciò 
Qgn’Uomo,  di  quelli  due  gran  mali  llimerà  fempre  più  tor- 
lerabile ,  e  men  dannofo  quello ,  che  gli  arreca  il  fuoco  » 
che  ravviva,  che  il  gelo  della  morte,  che  uccide:  Alla 
fine  il  male  che  induce  il  fuoco  ,•  è  una  feottatura,  cioè  una 
lòluzione  del  continuo ,  ò  nella  Cuticola  ,  ò  nella  Cutico¬ 
la  ,  e  Cute ,  ò  nella  Cuticola,  Cute  ,  e  Carne  fottopolla 
impreffa  per  forza  del  fuoco . 

2  Non  fi  pretende  qui  proporre  la  cura  di  tutte  tre  le 
accennate  parti  offefe,  dalle  quali  procedono  letrèfpe- 
zie  delle  feottature ,  cioè  la  leggiera  ,  la  mediocre  ,  e  la 
grande ,  di  cui  difcorro.no  tutti  li  Chirurghi  prattici ,  ma  . 

fola 


(a)  /.  2./!i 

f ,  %»  ì 
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folo  di  quelle ,  che  nelle  Apopieffie  fi  praticano  da  Me* 
dici,  tanto  col  bottone  di  fuoco  nella  Collottola,  e  Su¬ 
tura  coronale ,  quanto  col  Borione ,  ò  Galea  ignita  ,  &  in 
particolare  colle  noftre  lamine  infuocate ,  &  applicate  al¬ 
le  piante  de’  piedi ,  per  mezzo  delle  quali  non  s’inducono 
nella  noftra  fuperficie  pudole ,  nè  veffichette,  nè  contraz- 
zioni,  come  neli’altre  fpezie,  ma  bensì  alcune  erode, 
comprefe  col  termine  di  Efchera,  prodotte  dal  fuoco 
permanente  ,  che  hà  abbruciato  tutto  ciò ,  che  hà  toccato 
nel  Corpo . 

3  In  quede  fcottature  adunque  la  prima  intenzione 
del  Chirurgo  effer  dee-di  ammollire  quella  eroda ,  e  prò? 
curarne  la  feparazione  :  Nè  qui  occorre  addolcire  il  do¬ 
lore  ,  poiché  nelle  Apopleffie  ogni  moleftia,  e  ftrazio  è 
confacevole  per  rifvegliare  il  fenfò  :  La  feconda  di  ader¬ 
gere  ,  e  mondifìcare  la  piaga  allora  quando  *  feparata  che 
iia  i’Efchera ,  vi  li  paleferanno  umori  putridi ,  e  corrotti  : 
La  terza  poi,  quando  non  vi  fia  ima  tale  corruzzione,  di 
redimire  alle  fibre ,  e  vali  contratti  il  loro  dato  naturale , 
per  lo  quale  il  dicco  nodritizio  ,  che  ne  trapela ,  fi  com¬ 
ponga  in  fibra,  &  in  carne,  che  à  poco  à  poco  riempie  la 
piaga  ,  fe  farà  profonda,  ò  pure  ricompone ,  Se  incallire 
la  Cute ,  fe  farà  fuperfìciale  , 

4  Si  fòdisfa  alla  prima  indicazione  con  i  medicamenti 
edemi  emollienti ,  come  fono  il  Butiro ,  l’Unguento  Ro- 
fato ,  di  Muccilagine,  di  Altea,  diBafilico,  e  Amili  ap¬ 
plicati  con  foglie  di  bietola,  ò  di  iattuca:  Quando  poi 
con  quedi  ajuti  l’Efchera  fia  ammollita ,  allora  colla  fpa- 
tola  fe  ne  procura  la  feparazione . 

5  Si  fòv viene  alla  feconda  con  tutti  li  medicamenti , 
che  adergono,  e  che  mondificano,  quali  fono  il  Miele  Ro- 
fato  ,  i’Aderfivo  di  Galeno ,  l’Acqua  della  Calce,  lo  Spi¬ 
rito  del  Vino ,  e  limili  :  notili  tuttavia,  che  bene  lpeffo  fo¬ 
no  più  à  propofito  que’  rirncdj  di  fopra  accennati  (aj ,  che 
impedifeono  la  corruzzione . 

ó  Si 
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6  Si  adempifce  alla  terza  intenzione  col  medicar  la 
piaga  come  le  altre,  e  perciò  convengono  tutti  gl’incar- 
nanti ,  e  cicatrizzanti ,  riportati  nelli  capitoli  anteceden- 
ti  (a) ,  &  à  tale  effetto  è  molto  à  propofito  il  Tegnente  un-  (*)  m‘ 
guento . 

fy.  ZJng.  Bajìlic.  S  tir  ac.  liquìd.  an.drag.  v. 

Gumm.  Elevi,  drag.  vi.  Galban .  drag.  ij. 

Olci  Certe  drag.  iìj.  M. 

ì  7  Supplifte  ancora  à  tutte  le  prefifie  intenzioni  l’Un¬ 
guento  Sambucino  ,  ò  fia  il  fedente ,  ò  pure  il  comporto  , 
e  quello  particolarmente,  che  in  Roma  fi  compone ,  eli 
difpenfa  dalli  RR.  PP.  di  S.  Antonio  Abate,  vicino  à 
Santa  Maria  Maggiore  ;  Habbiamo  veduta  più  volte 
praticare ,  quello  Unguento  con  maraviglialo  effetto  ,  e 
lòllievo  degl’infermi  in  tutte  le  Ipezie  delle  fcottature  s 
che  continuamente  capitano  ali’Ofpedale  de’  detti  PP.  , 
dove  non  di  rado  è  neceflaria  lanoftra  cura ,  come  Medi-* 
co  Ordinario  di  quel  luogo  * 

CAP,  Vili. 

Delti  Ve$cantiy  S mapijmìy  e  Cauter) . 

1  TN  vece  di  fuochi  attuali  fi  ulano,  ma  con  minor  fol- 
I  lievo  li  fuochi  potenziali ,  quali  fondi  V elficator; , 
li  Sinapifmi ,  e  li  Cauter; .  Il  V ellicante  ,  ò  Velficatorio  è 
un  rimedio  (ò)  topico  ,  ò locale,  che  porto  fopra  la  fu-  (b)  «su¬ 
perficie  del  Corpo  inalza  la  Cuticola  in  Vellìcbe,  e  ne  fà  c  u"ats>n‘- 
fgorgare  una  foftanza  ,fierofa ,  e  fanguigna  :  Quello  rime¬ 
dio  è  in  forma  diparta,  incuifemprè  vi  fi  mifchianole 
Cantar  elle  ,  le  quali ,  perche  han  forza  di  penetrare  dalla 
Cute  ne’  vali  fanguiferi,e  di  difciogliere,e  rendere  piuflui- 
di  gl’u  mori ,  perciò  convengono,  alle  Apoplelfie  cagio¬ 
nate  da  denfità,  da  coagulo,  ò  ftagnamento,  delle  parti 
fluid  e  :  Di  più  per  la  forza ,  che  hanno  di  muovere  l’Ori» 

na  j. 


{a)  in  pài. 


(h)  i .  6.  64. 
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ila,  e  li  Indori ,  convengono  ancora  quando  fi  hà  da  fce- 
mare  la  quantità  de’ Sieri ,  e  finalmente  per  l’atroce  ,  & 
ardente  dolore,  che  apportano  alla  parte  difcuoiata,  men¬ 
tre  fi  medica,  convengono  ad  ogni  lentezza  de’ fpiriti 
debili ,  ò  intrigati ,  &  ad  0211Ì  rilalfamento  delle  parti  fio- 
lide. 

2  Perciò  fe  il  paziente  farà  vecchio  ,  ò  pure  havrà  abi¬ 
tato  in  luoghi  paludofi ,  fe  egli  farà  cachettico,  cioè  di  co¬ 
lore  pallido ,  giallo  ofcuro .  tfrreo ,  ò  pure  di  colore  rollo 
livido  :  fe  havrà  intermittenza  di  pollò,  difficoltà  di  refpi- 
ro  :  fe  foggiacerà  alle  febei  maligne ,  e  fe  attualmente  ha¬ 
vrà  la  fuperficie ,  e  l’efiremità  del  corpo  più  fredde  ,  che 
calde  con  fudori  gelati ,  in  tal  cafo  faranno  opportuni  li 
Vellicanti . 

3  Si  avverta  per  tanto  coi  Prevozio  (a) ,  che  Vejjicato - 
rìum  capiti  rafo  admotum  in  Apoplexìù per  confenfum ,  fu • 
fp  eBmn ,  quia  piu  fc uhm  materia pot e  ft  attrahere  :  Ma  pe¬ 
rò  il  Settalio  (b)  l’appruova  cvacuatione  faBu  :  Per  lo  più 
fi  coll  urna  applicar  i  Vefficatorj  alla  Collottola,  alle  Brac¬ 
cia  ,  alle  Cofcie ,  &  alle  Gambe ,  &  eccone  le  formole , 

Jty.  Cantarid.  pp.  drag.  i.  Ferment.  aera 
Acci,  acerr.  emoll.  q.f. 

F.  Vefpcatorium ,  &  admoveatur  ó"c. 
ò pure  - 

Ut  Mafia  Emplqftr.  Vejficant.  unc.fi. 

Cantarid.  pp.  [crup.  i. 

Cum  Aceto  acri  f.ij.  Emplaftr.  . 

ò  pure ,  il  ch’è  ancor  più  brieve 

Ijl  Pultem [eh  muffarti  pr  ò  i.  nel  ij.  nel  iiif.  Ó’C, 
Vejfcant.  Applicand.  partibus  ét’t.  ' 

4  LiSinapifmi ,  ò  Fenigmi  iòno.riinedj  limili  alti  Vef- 
ficanti  ;  fi  fanno  quelli  in  forma  di  palla ,  ■  cómpofta  di  fi¬ 
chi  lecchi ,  Zebibo ,  Senapa, ^Euforbie;  &  Aceto  &  ha  mi¬ 
nor  forza  del  Vellicarono ,  onde  applicata  a  qualche  par¬ 
te  ,  hà  forza  di  vellicare  ,  ed  irritare  le  parti  irérvole- 

.  coir  • 
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coll’indurvi  un  Semplice  roflòre ,  &  anco  ardore ,  ma  non 
vi  fà  alzar  la  vellica ,  fé  non  che  con  una  lunga  dimora  ;  li 
Franici  coftumano  applicarla  alle  piante  de’  piedi ,  dove 
diviene  Vicaria  delle  noftre  lamine  infuocate  ;  perciò  che 
quanto  noi  operiamo  con  quelle,  tanto  fi  pretende  da 
quella ,  ma  non  con  quello  evidente ,  e  fubitano  profitto , 

Se  in  effetto  qualche  volta ,  negl’infulti  leggieri  tengono 
cosi  irritate  le  parti  nervofe ,  che  ne  impediscono  le  repli¬ 
che  più  gaglierde .  La  formola  più  Spedita  per  ordinarla  è 
la  Seguente . 

Pultem  feù  niajjam prò  duobus  Sympìfmìs 
Appli c and.  pianti s  pedani . 

f  Li  Cauteri ,  ò  Fontanelle  hanno  ancor  eglino  luogo 
neli’Apoplellia,e  fi  fanno  col  fuoco  attuale  nel  Parofifmo, 
come  fù  detto  di  Sopra  (a),  ò  colla  pafta  de’ Vellicanti,  (aj  t.* 
dopo  deli’invafione ,  &  allora  fono  diretti  alla  cura  prefer-  f‘  *• 
vativa  :  Si  applicano  alla  Collottola ,  alle  Braccia ,  alle 
Cofcie,  e  Sotto  al  Ginocchio,  ne’ quali  luoghi  indotta 
con  tale  operazione  una  debolezza  di  quella  parte ,  la 
corrente  degl’umori ,  che  truova  maggior  refiflenza  in 
tutte  le  altre ,  facilmente  quivi  depone  le  proprie ,  e  So¬ 
verchie  impurità  .  Si  avverta  tuttavia  con  Tilemanno 
(b) ,  che  Cauterium  in  fatarci  coronali  eft  inutile ,  e  ne  dà  t  »**•*;•• 
la  ragione  il  Settalio,< quodpr<cfentaneum  non  ftt  remedìum , 

? nultaque  alia  invehat  incommoda  :  ma  più  tolto  vi  vuole 
medicamentum  vefjìcas  excitam . 

6  Qui  non  occorre  fare  un  Capitolo  à  parte  per  la  cura 
de’  Vellicanti,  SinapiSmi ,  e  Cauterj,  poiché  adattandoti 
quanto  fi  è  detto  nella  cura  delle  Scottature,  fi  è  altresì 
prevenuto  oppor.tunemente  à  quello  bifoguo , 


V; 


R 
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CAP.  IX. 


Detti  S trupkàamenti  ?  ò  Fregagioni ,  Legature  j 

e  Coppe  . 


(a)  ex  G&L 
a.  de  fan a 
Puend.  t.  3* 
4* 


?  V1 *  1 3  » 

/e)  ÌOC*  et  t: 
fd)  cap,  12, 
C«)  c*p.  de 

éipopl. 


(  f}  ex  GaL 
twm.x.  I.  de 
ih  qu£  in 
mcd.  finxf . 


(g)  he.  cit. 


{bj  he.  dt, 

,-t 1 


t  E  Fregagioni  (a)  fono  alcuni  Strupicciamenti  , 


J _ i  che  fi  fanno  per  lo  corpo  delfinfermo  à  fine ,  ò  di 

tormentare,  erifvegliare  lo  fpirito,  ò  pure  di  aprire ,  e 
dilatare  li  pori  della  Cute  :  Si  fanno  colle  mani  afeiutte, 
ò  bagnate  collo  fpirito  del  vino,  overo  con  afpri  panni, 
come  per  appunto  convengono  nelFApopleffia  à  quel  fine 
poco  fà  addotto:  e  perciò  il  Mercati  (b)  le  ammette  in 
Sympthomafis  reminone  ,  e  Matteo  de  Gradibus  fc)  etiam 
in  principio ,  perche,  come  vuole  Rondelezio  fdj  incipìen - 
dum  à  levioribus ,  Il  Riverio  (e)  ì’appruova  ancora  alle 
piante  de’  piedi  cmn  Sale,  &*  Aceto  manìbrn  inunBìs  Oleo 
Tufaceo ,  &de  caJìoreoy  il  che,  fe  ben  fi  oflerva,  è  una 
giunta  alle  no  fi  re  lamine  infuocate  ,  bensì  più  debole 
di  quelle ,  ma  più  efficace  ,  più  iflantaneo ,  e  più  opportu¬ 
no  de’  Sinapifmi . 

z  Le  Legature  (f)  fi  fanno  con  legami  (treni 
fortemente  alle  Braccie ,  Cofcie ,  e  Gambe ,  appreffo  le 
vicine  articolazioni  :  Servono  quelle  per  tormentare,  e 
fcuotere  gFaggravati ,  e  privi  di  lènfo ,  e  perciò  fono  in¬ 
dicate  come  leFregazioai  nelle  Apopleffìe  al  fien ti  men¬ 
to  di  Matteo  de  Gradibus  (g) ,  e  di  altri  Franici  :  Ma  il 
noflro  (èntimentoè,  chefiano  quelle  più  opportune  in 
quelle  Apopleffìe,  che  dipendono  dalla  Icariczza  delli 
fpiriti ,  ò  da  qualche  Emorragia,  ò  altro  deviamento  del 
fangue  dalla  Tefia,pofciache,(irangolau  li  vafi  con  quefle 
legature,  fi  coflringe  quel  (angue,  e  quello  fpirito,  cheli 
porterebbe^alle  parti  inferiori ,  à  formontare  alle  fupe- 
riori ,  purché  quivi  ancor  non  trovafle  altri  oftacoii  mor- 
bofi ,  Avvertali  tuttavia  colSettaliò  (h)  di  non  tenervele 
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longo  tefnpo ,  ne  pars  Gangrenam  incurrat^fed  modo firin* 
vantar  ,  modo  lamentar  ex pr^cepto  Avìcenn# . 

3  Le  Coppe  ,  firomenti  per  lo  più  di  vetro ,  oggi  pur 
troppo  noti  ad  ogn’uno,fi  applicano  alla  fuperfkie  del  cor¬ 
po  nel  Tegnente  modo  .  Prima  colla  floppa  accefa ,  ò  colla 
fiamma  d’un  lume  fi  rifcalda,e  fi  rarefa  l’aria, che  dentro  di 
sè  contiene  la  Coppa,  applicata  poi  alla  Cute,  da  fe  ftefla  vi 
fi  attacca ,  incafirandovifi  la  carne ,  alla  quale  è  applicata  : 
Succede  quello  nel  modo  ,  coi  quale  nel  recipiente  della 
Macchina  Boiliana  le  velfiche  /gonfiate,  e  gl’animali  mor¬ 
ti  ,  ò  vivi  richiufivi  fi  gonfiano ,  e  fi  difendono  intumidi¬ 
ti  à  proporzione  che  fi  eftrae,ò  fi  rarefa  l’Aria,  e  fe  in  que¬ 
lla  l’Aria  contenuta  ne’  corpi  richiufi  fi  fpiega ,  e  fi  dilata, 
perche  ha  maggior  forza  dell’ambiente,  che  rarefatto, 
meno  la  preme  ,  onde  li  corpi  fi  intumidifcono ,  parimen¬ 
te  lo  fleflo  dovrà  fuccedere  in  quelle,  nelle  quali  l’aria  ra¬ 
refatta  non  fa  refiflenza  proporzionata  all’aria ,  80  à  tutto 
ciò ,  ch’è  elallico  ,  e  che  fi  ritruova  fra  gl’interftizj  della 
noflra  carne,  quindi  è  che  quella  così  dilatata  ammette 
magior  quantità  di  umori,  e  perciò  fi  tinge  difanguigno 
rofiòre ,  e  per  la  diverfione  che  partorifce  di  quelli ,  con¬ 
viene  untai  rimedio  alle  Apopleffie,  &  in  particolare  à 
quelle ,  nelle  quali  ò  la  pienezza,  ó  la  corrente  degrumori 
opprime  le  parti  principali  del  noltro  corpo  * 

4  Di  più  la  propenfione  allo  fcioglimento  del  continuo 
della  Cute,  e  della  carne,  che  fi  fa,  tanto  nel  diflendi- 
mento  ,  &  enfiaggione  della  parte ,  quanto  nella  preffio- 
ne  dello  elterno  ambiente ,  che  fà  infinuare  il  labro  della 
Coppa  alquanto  profondo  nella  nofcra  tuperfìcie  ,fà  altre¬ 
sì  nafcere  nella  parte  un  dolore ,  il  qual’e  neceffario ,  co¬ 
me  ogn’altra  moleftia  ,  in  quello  male  per  rifvegliare  lo 
fpirito ,  onde  per  più  capi  le  Coppe  convengono  ,  e  con 
ragione  fono  pratticate  dall’Olleiio  (aj  corporc  bene  pur¬ 
gato  ,  ubi  vene?  fecìio  non  convenit ,  propè  iugular  e  s ,  Ó* 
quafi fub  mento ,  nifi  extra paroxìjmum .  Si  noti  però ,  che 
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Rondelezio  (a)  le  condanna  applicate  agl’ipocondri,  quid 
mufculi  ab  domimi  intenduntur ,  Ó*  refpiratio  difficili s  ma' 
gis  Ite  ditur ,  e  che  per  lo  medefimo  fine  il  Settalio  (b)  non 
le  vuole  nel  dorfo  ne  refpiratio  impediatur ,  ma  bensì  limi- 
bis  ,  brachìis ,  Ó4 fcapulh ,  quin  &•  occipitio  ,  ó4  jugulari- 
bm  y  ubi  etìam  fcarifìcare  expedit .  Con  quello  prefidio , 
cioè  collaCoppa  fcarnificata  nell’Occipite  fi  vanta  Zaccu- 
to  Lufitano  (c)  avvertito  forfè  da  Fracalloro  Apoplettico 
di  haver  felicemente  curato  una  dilperata  Apopleffia  . 

5  Qui  converrebbe  far  menzione  delle  unzioni, fomen¬ 
ti  ,  fuft'umig; ,  e  limili  cole,  nelle  quali  fi  richiede  l’opera¬ 
zione  manuale ,  ma,  poiché  quelle  fono  ordinazioni  pro¬ 
prie  più  della  Cura  Medica ,  che  della  Chirurgica ,  perciò 
le  rimettiamo  alli  Capitoli  della  Sezzione  feguente  « 


SEZ' 


quelli 


SEZZIONE  IL 

Del  Metodo  Medico ,  con  cui  fi  cura 

l'Afoflejfm . 

Abbiamo  fin’ora  difcorfo  delli  rimedj, 
che  fommìniflra  nelle  Apopleffie  la 
Chirurgia,  e  delle  Tue  operazioni  ma¬ 
nuali,  ora  è  dovere,  che  parliamo  di 
che  prepara  la  Farmacia  con  i  Tuoi  tré 
Regni  ,  cioè  Minierale  ,  Vegetabile  ,  &  Ani¬ 
male.-  È  fe  (  come  fù  detto  (a)  di  fopra  )  nelle  l‘\! 
A  popleffie  è  neceflario  il  Medico  per  l’opera¬ 
zione  intellettiva,  che  dee  dirigere  la  mano  del 
Chirurgo  ,  è  altresì  più  necellària  ora  nel  Me¬ 
dico  un’intelligente  prudenza  ,  &  un’accurato 
giudizio,  acciò  che  ha  moderata  ugualmente  la 
propria  mano  ,  e  la  fu  a  penna  in  prefcrivere_, , 
ordinare  ,  &  effibire  que’  rimedj  della  Farma¬ 
cia  ,  li  quali  più  proporzionatamente  convengo¬ 
no  alle  particolari  cagioni ,  che  producono  uiu 
tal  male. 

Oifervifi  primieramente  con  Hippocratc.^ 
(bj  ,  che  Apoplexiam  forte m  curare  imponibile  eft ,  ^ 
ìevem  autem  difficile  ,  e  la  ragione  à  mio  credere 
è  perche  l’Apopleffia  forte  (libito  uccide,  e  non 
dà  tempo,  nè  luogo  alli  rimedj  ,  l’Apopleffia_. 
poi  leggiera,  che  dà  qualche  tempo,  molte  vol¬ 
te  non  dà  loro  luogo  per  la  difficoltà  ,  che  s’in- 
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contra  in  riconofcerne  le  cagioni ,  onde ,  come- 
che  l’Apopleffia  leggiera  fia  creduta  difficile  à 
clirar(i  da  Hip,  (a ),  tuttavia  colla  dìrezzione  di 
un  buon  giudizio  fi  può  talvolta  agevolmente^ 
fuperare  ,  come  ci  confermano  le  molte  Sto¬ 
rie,  che  ci  riportano  li  Prattici,  quindi  è  che_» 
da  Medici  vengono  praticate  due  Curc_,  , 
una  Prefentanea ,  e  l’altra  Prefervativa  :  della». 
Prefervativa  fi  ragionerà  neU’ultima  Sezzione , 
per  ora  ci  tratterremo  nella  Prefentanea. 

C  A  P.  1. 

Quale  Jìa  la  Cura  Medica  "Prefentanea  ,  che 

conviene  all’  Apopleffta  . 

t  T  A  Cura  Medica  Prefentanea  intorno  alI’ApopIef- 
1  i  fìa  confitte  in  procurare,  che  li  Spiriti  Animali 
tornino  con  libertà  ad  influire  per  tutto  ’l  genere  nervofo 
agl’organi  fenfitivi ,  motorj ,  e  depurativi  :  fi  pretende  pe¬ 
rò  ,  che  tutto  quello  fucceda  in  un  fubito  nello  fletto  in¬ 
tuito  Apoplettico,  poiché  colia  dilazione  del  tempo  man¬ 
cando  ancora  li  Ipiriti  d’influire  agl’organi  Vitali ,  fifà  che 
celti  il  concorfo  del  fangue ,  e  manchi  la  materia  de’  ispiri¬ 
ti  nel  principio  de’ Nervi,  onde  poi  per  necetiità  al  man¬ 
car  delle  potenze  animali, celiano  interamente  le  vitali, & 
al  celiare  di  quelle  terminano  quelle  :  Si  reftituifce  quell’ 
influflò  de’  ipiriti  col  rimuovere  quelle  cagioni ,  che  dian¬ 
zi  l’impedivano,  eperche  quelle  fono  molte,  e  diverte, 
perciò  molti,  e  divertì  effer  debbono  li  rimedj . 

i  LeApopielfie  adunque  procedenti  dalla  foverchia 

robu- 
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robuftezza  de’  Nervi  fi  curano  coi  procurare  di  allentare,  t 
Se  amollire  quelle  tirature,  come  fà  Hip.  (a) .  Quelle  deri-  mlb 
vanti  dalla  fiacchezza  de’  medefimi ,  col  corroborarli  :  in  de 
quelle  cagionate  da  denfità  di  umori,  fi  dee  fciogliere, 
onde  Hip.  (b)  fà  capitale  de’  Pudori ,  e  delle  orine  :  nelle  (b;  i. 
prodotte  dalla  fluidità  degli  fletti,  fi  dee  condenfare  :  in, 
quelle  prodotte  dalla  pienezza,ò  dalla  ftravafazione  degl’ 
umori  fi  dee  ò  evacuare,  come  configlia  Hip.  (c),  ò  rin-  mlt. 
vaiare  lo  ftravalàto,  e  confolidare  li  vali  indeboliti,  e  rot¬ 
ti .  Ne’  fumi  narcotici  fi  dee  Iprigionare  lofpirito,  e 
nelle  condenfazioni  de’fpiriti,  bifogna  divertirli  dal  vi¬ 
cendevole  toccamente  di  que’  principi ,  che  han  forza  di 
Affargli . 

5  Per  adempire  tante ,  e  sì  diverfe  indicazioni  la  Me¬ 
dicina  ha  fin’ora  praticati  altretanti,  e  diverfi  rimedj ,  li 
quali ,  amminiftrati  à  tempo ,  e  luogo  hanno  fempre  pro¬ 
dotto  buoni  effetti  :  oltre  à  quelli  riportati  dallo  Schen- 
chio  (d) ,  e  da  altri  Prattici ,  li  più  frequentati  con  felice  wa 
evento  fono  li  Vomitor; ,  li  Purganti,  liCriftei,  leSop-  s'- 
pofle,  li  Mafìicatorj ,  li  Sternutator; ,  li  Decotti ,  li  Suf¬ 
fumiga  ,  li  Cefalici  fpiritofi ,  li  Cefalici  corroboranti ,  le 
Acque  Apoplettiche  ,  e  li  Repellenti  :  di  quelli  tutti  ora 
fi  difeorrerà  à  parte ,  acciò  fi  fàppia  come ,  quando ,  e  eoa 
quali  cautele  fi  debbono  pratticare . 

4  Si  noti  però ,  che  non  fempre  accade  in  un  momen¬ 
to  il  rimuovere  affatto  le  cagioni  addottene!  Primo  Li¬ 
bro  ,  quindi  è  che  non  di  rado  per  forza  ancora  de’  medi¬ 
camenti  la  cagione  trafportata  da  un  luogo  ad  un  altro , 
cioè  dall’oppreflìone  di  tutte  à  qualche  parte  delle  Me¬ 
ningi  ,  ò  pure  dal  Caudice  de’  nervi ,  à  qualche  radice  defi¬ 
li  molti  rami,  fi  fà  che  il  male  palli  dall’Àpoplettìa  alla  Pa- 
ralifia ,  cioè  al  perdimento  del  moto ,  ò  del  fénfo ,  ò  dell’ 
tino,  e  dell’altro  di  qualche  membro  del  corpo  umano; 
in  tal  cafo  fe  la  Paralifia  fuccede  nelle  parti  vitali, pretto  lì 
muore,  fé  nelle  parti  naturali, non  fi  vive  longo  tempo ,  & 
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fe  negl’articoli  ,ò  altre  parti  efterne  -  fi  allunga ,  ma  infe¬ 
licemente  la  vita. 

$  Si  noti  ancora  che  à  quanti  fin’ora  è  fiato  ammini- 
Urato  il  noftro  rimedio  delle  lamine  infuocate  ,  à  nefiuno 
è  rimafa  mai  alcuna  menoma  parte  paralitica,  il  che  etìam 
à pofierìori  dimoftra  di  quanta  efficacia  egli  fia ,  e  quanto 
egli  prevale  à  tutti  gl’ajuti,che  qui  ci  fomminiftrerà  il  fon¬ 
te  della  Farmacia. 

6  Finalmente  fi  noti  che  la  Cura  delia  Paralifia ,  ò  fuc- 
cedente,  ò primitiva ,  ch’ella  fia,  fi  dee  ancor  dirigere 
fecondo  le  cole  dette  fin’ora  ,  e  fecondo  quelle ,  che  ap¬ 
pretto  fi  diranno  :  ma  forfè  delle  Paralifie  fi  difcorrerà  in 
un’altro  Trattato. 


CAP.  II. 

Del  confermare  la  Bocca  aperta  agli 

Apoplettici , 

Uantunque  quefto  Capitolo  raflembri  à  prima 
faccia  ò  non  necelfario ,  ò  doverli  annoverare  fra 
quelli  antecedenti  delle  operazioni  manuali , 
tuttavia,  perche  hà  per  ultimo  fine  i’infinuare  le  materie 
mediche ,  e  li  rimedj  della  Farmacia  dentro  al  corpo ,  ci  è 
paruto  bene  porlo  qui  fra  quelli,  e  per  andare  con  ordine, 
premetterlo  à  tutti  li  fulleguenti .  Si  fappia  adunque  che 
non  di  rado  alcuni,  forprefi  da  forte  inibito  Apoplettico , 
&  in  particolare  coloro,  che  per  qualche  rigida  convul- 
fione  delle  parti  nervòfe  fono  invali  da  tal  male,  caggiono 
altresì  con  un  violento  tiramento  delli  mufcoli  temporali, 
li  quali  perciò  accollando  la  mafcella  inferiore  alla  fupe- 
riore,  fanno  cheli  pazienti  reftino  colla  bocca  chiufa,  e 
colli  denti  ftrettamente  ferrati . 

%  In  quelli  cali  benché  fi  pollano  praticare  gl’ajuti 
eftcrni  di  fopra  regiftrati ,  e  gl’altri,  che  fi  diranno  poterli 

infi- 
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infamare  per  l’Ano ,  e  per  le  Narici ,  nulladimeno,  perche 
bene  Ipelfo  fà  d’uopo  venire  alli  rimedj,  che  con  grande 
efficacia,  e  moto  operino  ,  òper  vomito,  ò  per  feceflò  , 
perciò  è  altresì  necefiario  haver  la  bocca  dell’infermo 
aperta  per  infamargli  nello  lìomaco  tali  medicamenti  :  E 
poiché  à  levioribus  ejì  ìnchoandum ,  perciò  fi  dovrà  tentare 
una  tale  apertura  di  bocca  prima  con  qualche  cocchiate  , 
fpatola ,  ò  altro  ferro  uieflo  à  leva  fra  li  denti ,  colli  quali 
ftromenti,  quando  la  convulfione  non  fia  molto  galiarda, 
facilmente  fi  havrà  l’intento  :  Quando  poi  la  tendone  fia 
sì  forte,  e  che  non  fi  polla  con  tal  forza  fuperare ,  fi  dee 
adoperare  quello  ftromento  chiamato  fpeutlum  oris ,  av¬ 
vertendo  però ,  che  una  tale  operazione  non  dee  farli 
con  violenza ,  perche  potrebbe  accrefcere  quelle  conyul- 
fioni ,  che  fono  la  cagione  principale  del  male  . 

3  Quando  fi  habbia  la  bocca  aperta ,  allora  fi  dee  con- 
fervare  dilatata  con  un  cugno  fatto  di  qualche  legno  lòdo, 
melTo  fra  li  demi ,  ricordandoli  delia  Cautela  del  Guaine¬ 
ro  (aj,  che  dice:  Cunem  inter  dente  e  neutiquam  inferen- 
dm  ,  ubi  Jpumat  os ,  ne  mediate  videatur  tegrum  fafjòcajjc , 
Gio.  Matteo  de  Gradibus  (fi)  configlia  effer  meglio  l’in- 
introdere  fra  denti  una  palla  di  lino  ad  liberiorem  eventi* 
ìationem ,  &  ite  dentes  à  Jpafmo  confringantur  » 

CAP.  III. 

Deìli  Vomitivi. 

1  T  I  Vomitivi ,  detti  ancora  Emetici ,  fono  quelli  me- 
i  i  dicamenti ,  che  eccitano  il  Vomito  :  Convengono 
quelli,  primo  alle  Apopleffie  fimpatiche,  perche  evacuano 
dalle  prime  vie  quelle  impurità,  che  offendono  ancor  da 
lontano  la  Telia:  fecondo  à  quelle  cagionate  da  pie¬ 
nezza  di  umori ,  poiché  ,  coll’evacuarfi  per  vomito ,  fi  dà 
fpazio  ne’ vali ,  acciò  fi  riempiano  di  quegl’umori ,  che 
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opprimono  le  radici  de’  Nervi  :  ‘terzo  à  quelle  derivanti 
dalla  fievolezza  delle  parti  folide,  perche  colla  convul- 
fione ,  che  s’induce  nelle  fibre  dello  ftomaco ,  fi  viene  à 
comunicat  e  qualche  vigore  à  tutto  il  genere  nervofo  : 
quarto  nelle  ftravafazioni ,  poiché  per  la  ftefla  convulfio- 
nelìfcuote  benelpelfo  ciò  che  offende  il  principio,  e  fe- 
guito  de’ nervi  :  quinto  nelli  vapori  narcotici ,  ajutando 
un  tal  moto  violento,  &  infoli to  il diftrigamento  degli 
ipiriti . 

z  Si  daranno  perciò  li  Vomitivi  à  quegli,  che  fono  de¬ 
diti  alle  intemperanze ,  &  alle  crapole  ;  alli  cachettici ,  & 
alli  temperamenti  molli  ;  à  coloro ,  che  havranno  prefo 
veleni  ;  &  à  quegli ,  quali  fi  ritruovino  con  li  polli  ine¬ 
guali ,  fincopali ,  e  {tornatici.  Converranno  ancora à co¬ 
loro  ,  cui  manchino  improvifamente  quelle  corrotte  ma¬ 
terie  ,  che  volgarmente  diciarn  marce ,  laddove  elfi  fia- 
110  nella  tefta  feriti ,  &  à  quegli ,  che  havranno  refpirato 
il  fumo  de’  Carboni ,  de’  Fulmini ,  de’  Vini ,  e  di  altre  li¬ 
mili  delazioni . 

3  Nelle  Apoplelfie  dipendenti  dall’altre  cagioni  fi  dee 
feguire  il  parere  di  Tilemanno  (a) ,  che  dice  Vomitoria , 
maximèque  Antmoniim  vitanda ,  e  l’Antimonio  fi  dee 
con  ragione  sfugire  per  li  fumi  narcotici ,  che  in  sè  rifer- 
ba  :  per  la  ftelfa  ragione  è  molto  più  fofpetto  apprelfo  il 
Settalio  (b)  il  Vino  Emetico  ,  &  ogn’ altro  Vomitivo  in 
particolare  fui  principio  :  fi  debbono  poi  con  franchezza 
ufare  quando  giufta  Matteo  de  Gradibus  (c)  Ventrìculus 
cum  naufeà  fit pituita  repletus ,  vel  cibi ,  potufve  copia ,  p et 
li  quali  cali  faranno  à  propofito  li  feguenti ,  e  limili . 
fy.  Vi  tri  ol.  aib.pp.  drag.ff. 

Dijjolu.  in  aq.  commuti,  vel 

Hordei  me.  viij. 

&•  cap. 

«pure 

fi  Radio.  Helleb,  albi  drag.  iff. 

Lì* 
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Liquirìt.  contuf.  unc.jf. 

Sem.  Bbuli  drag.  iff.  Cynamom.  [crup.  i. 

F.  DecoUio  in  Hydroleo ,  col. ,  O*  cap .  viij, 

k  quello  fi  può  aggiungere 

S  alis  Vitriol.fcrup  .ff. 

CAP.  IV. 

Deìlt  "Purganti . 

1  T  I  medicamenti ,  che  muovono  il  corpo ,  e  che  fi 
J _ 1  chiamano  Evacuanti  altri  fono  Lenienti, altri  Pur¬ 

ganti  :  quelli  (purgano  lo  domaco ,  e  le  budella ,  e  quelli 
di  più  fcaricano  tutte  le  altre  parti  circonvicine,  perloche 
avviene,  che  le  più  remote  vengono  (gravate  della  copia 
degl’umori ,  li  quali  per  accorrere  à  riempire  que’  vafi  già 
efaulli ,  dove  truovano  poca  refidenza ,  fono  obbligati 
ad  abbandonare  quelli ,  che  erano  dianzi  troppo  ripieni  : 
Per  quelle  ragioni  appunto  ,  e  per  quello  modo  di  opera¬ 
re  ,  che  hanno  li  Purganti ,  non  convengono  alle  percofi- 
fe,  alle  ferite  ,&  alle  fratture  della  teda  (a),  perch  e  per 
partem polì partem  poffono  far  colare  con  gran  danno  den¬ 
tro  al  Cranio,  quegli  umori  (Irav afati ,  e  marciti ,  che  per 
altro  fenza  alcun  grave  pregiudizio  ò  fi  rifolvono  elterna- 
mente ,  ò  fuppurano  :  che  (è  la  Cacheffia  coftringa  ad  eva¬ 
cuare  anche  in  tali  lefioni  di  teda,  allora  bada  (pedo  re¬ 
plicare  li  Lenienti. 

2  Convengono  per  altro  li  Purganti, con  la  oflervazio- 
ne  delli  fegni  additati  nel  Capitolo  antecedente  de’  Vo¬ 
mitivi  ,  fecondo  il  Settalio  (b),  alle  Apopleffie  originate 
dalla  pienezza  degl’umori ,  e  fecondo  Hip.  (c)  à  quelle 
prodotte  dalle  oppreflìoni  del  Cervello ,  ò  fia  la  pienezza 
ne’  vafi ,  ò  fuori ,  ò  del  fangue ,  ò  de’  (ieri ,  e  perciò  dice 
Rondelezio  (dj  Apoplessia  cum  jit  morbus  acuti/Jìmus,  dila~ 
tionem  non  admittem ,  multàm,  ó*  cito  cvacuandum  :  e  iog- 

S  2  gmn- 
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giunge  Giacomo  Pons  (a)  nec  ah  evacuatìone  cejfandam 
etiam  in  ipsd  reminone  .  Quella  replica  però  meglio  fuc- 
cede  con  la  cautela  dell’Ollerio  (b),  ciò èìn  rejpiratione 
liberiore  qttàm  anteà ,  pulfu  melìore ,  &  pojìquàm  partìs 
alicujus  torpor  ceffavit  :  Perciò  da  Matteo  de  Gradibus 
(c)  fi  vuole:  Patio  laxans  non  impediti  deglutì tione  ;  eì’ 
Ollerio  (d)  ci  vuole  in  elfa  la  Coloquintide  :  Onde  può  ef- 
fere  molto  à  proposto  la  feguente  Bevanda,  ò  pure  ogu’ 
altra  limile 

ijt  Decolli.  cord,  etm  Senni ,  &  Polipo d.  q.f. 

Agarìc .  ree.  troch. ,  Hermoda&il,  an.  drag.  ijf. 

Vel  T urbi t gummo [  ;  Radic.Micchoac .  an.  drag .  i. 

Sem.feenic.  \  Coriandror.pp.  an.  q.f. 

Fior:  Genifoe p.JJ. 

F.  Decorilo  non  clarifìc.fed fepiùs  colai.  3  cui  addo 

Syr.  Rof  Sol.  comp.unc.  ìj. 

Ó*  cap. 

ò  pure  come  fi  ufa  in  Roma  con  gran  profitto  . 

Fui.  Cornacchin.  drag.  i.  vel /crup,  iiif 

Cap.fatìm  cum  fufculo „ 

CAP.  V. 

Deìli  Crifiei  9  ò  S 'ervhftali . 

1  T\Er  Crifteo  ,  ò  Serviziale  s’intende  ogni  liquore 
xf  fchizzato  colla  Siringa  per  l’Ano  negl’lntelìini  :  fe 
ne  compongono  di  più  forte  ,  ma  quelli  di  maggior  forza, 
cioè  che  molto  vagliono  per  ifcaricare  il  Ventre  ,  li  prat- 
ticano  in  quelle  Apoplellie,  nelle  quali  concorrono  le 
medefime  cagioni ,  che  ricercano  il  Vomitivo ,  Oc  il  Pur¬ 
gante  ,  &  in  quelle,  nelle  quali  per  lo  forte  ftringimento 
de’  denti  non  fi  può  tracannare  bevanda  alcuna  :  Di  più  lì 
richiede  di  grand’efficacia ,  poiché  per  la  privazione  del 
fenfo ,  e  del  moto ,  bene  fpelfo  gl’Inteftini  fono  paralitici, 

ò  al- 
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ò  almeno  ftupidi ,  e  non  fi  muovono  à  i  leggieri  irrita¬ 
menti. 

%  Si  proibifcono  li  Criftei  fatti  con  li  vini  genero!! 
dal  Maffaria  (a)  per  li  vapori  narcotici, che  contengono,  e 
che  Ipiranore  da  Nimanno  (b)  quelli  fatti  con  i  foli  emol¬ 
lienti  ,  quìa  laxando  ncrvos  ,  Paralyf  pojfunt  occaponem 
pneberc.  nè  al  principio  Rondelezio  (c)  vici  vuole  ag¬ 
giunta  la  Coloquintide, perche  oportet priài  inanire ,  qitam 
attrahere.  ò  partibus  remoti s  :  Sia  adunque  al  principio 
giuda  il  Dureto  (d)  meno  acre ,  e  mordace ,  acciò  fecon¬ 
do  Matteo  de  Gradibus  (e)  rarefaciendo  non  augeatur  ob- 
Jlru&io ,  òpure  fe  iàrà  acre  fia  in  minor  quantità  come 
vuole  il  Settalio  (f) ,  ut  diutihs  retineatur  ;  fi  ofìfervi  anco¬ 
ra  col  precitato  Matteo  de  Gradibus,  che  Clyjler  non  efl 
iniiciendus  antè  fanguinìs  mìffionem ,  nifi  in  Fpoplemà  de¬ 
bili  ,  cioè  in  quelle  non  dependeatLda  pienezza  di  fangue 
ma  da  qualche  fimpatica  pienezza  delle  prime  vie,  Ilfe- 
guente ,  e  fìntili ,  fono  aliai  efficaci . 

Fol.Altb.  ;  Mercttr.  j  B  et  ee> 

Pariet.  ;  FPyjfop.  y  Calamene 

Sah'ui  an.  m.  ì.  _ 


(a)  $r.l.  ». 

s,  ij. 

(b)  cleApop, 

e. 

(c)  l.i'C-in 


(d)  enarrati, 
c.  7. 

(e)  deApopl 

(£)  6,  anì-MK 


Sem.  fornicai,  yó*  ameof.an. mie I 

Poi.  Sentite  unc.i.  Fior.  Camomeì. 

Melìloti  an.p.ì. 

F.  D ecodii 0 ,  colai,  adlib.  i.  dijfol. 

Catholicon.  y  Ó3  Dìaplnen.  an.unc.  /. 

Mellis  Mer  cariai.  unc.  ili. 

F.Clyjl. 

j  In  vece  della  Sena  vi  fi  può  fofiituire  quando  con¬ 
venga 

Figari c.  y  &  Colocynt.  an.  drag.lj. 
alla  fine  quando  fi  voglia  più  gagliardo ,  e  quando  vi  fia  la 
languidezza  delle  parti  follde ,  &  una  tal  mancanza  de 
ipiriti  nelle  fluide ,  allora  ad  una  libra  del  detto  decotto  fi, 
può  aggiungere . 

Vi- 
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Vini  Emetici  turbidi  unc.  iiij . 

Diaphgnic.  unc.  ij . 

CAP.  VI 

£)<?//<?  J" oppofle. 

i  T  A  Sopporta  è  un  rimedio ,  che  fi  prepara  in  forma 
I  1  folida,  e  cilindrica,  e  che  s’introduce  nell’Ano, 
acciò  irritando  gl’Inteftini  provochi  l’evacuazione  delle 
feccie.  Gl’ Antichi ,  tempo  fà  la  formavano  con  figura  di 
una  Ghianda  ,  e  però  la  chiamavano  Glans ,  ó*  Balanus  : 
Se  ne  fanno  delle  femplici ,  e  delle  compofte,  e  conven¬ 
gono  à- quelle  Àpopleffie,  alle  quali  fono  giovevoli  li  Pur¬ 
ganti  ,  e  li  Criftei ,  e  perciò  fecondo  il  configlio  di  Mat¬ 
teo  de  Gradibus  (a)  :  Dìm paratur pr ìncus  Clyjìer  fuppofiì - 
tori um  acuti jfimuminder e  conventi,  quodob  agìtationem 
divertii ,  aàeoque  (  il  che  sì  noti  )  in  omnibus  frigìdìs  affé - 
Piionibus  capitis  comcndatur . 

1  La  più  femplice  Sopporta  ,  che  fi  pofia  pratticare ,  e 
che  fia  efficace  in  quelli  mali  è  quella  fatta  di  Sapone  :  le 
compofte  poi  fono  le  lèguenti ,  e  Amili 

Meli.  Defpum.  unc.  ij. ,  Sai.  Gemm.  drag.iff. 

Coq.  &1  fiat fiuppofitorium  . 

Se  fi  vuole  più  forte . 

tìy  era  pierà. 1 ,  Sai.  Gemm ,  an.  drag.  (fi. 
Diagrid.gr.  iv. ,  Meli,  q.fi 
F.  S  uppofitorium . 

ò  pure  più  acre  ; 

Trocbifc.  Alhand. ,  Diagrid.an.fcrup.fi], 

Sai.  Gemm.  drag.  fifi.  Meli.  defp.  q.  f. 

F.Suppofit % 
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CAP.  VII. 

Detti  Mafticatorj  . 

i  f’TTiUtti  li  Capitoli  fin’ ora  addotti  per  la  cura  Medi¬ 
li  canell’Apopldfia  fono  diretti  à  procurare  l’eva¬ 
cuazione  ,  ò  per  Vomito  ,  ò  per  fecelfo  :  Reftano  ancora 
,  ad  efporfi  tre  altri  evacuanti ,  li  quali  fono  :  primo ,  quel¬ 
li  ,  che  muovono  Sa  faliva ,  e  fi  chiamano  Mafticatorj  :  fe¬ 
condo  quelli ,  che  fcaricano  dal  nafo  li  mucchi ,  e  fi  appel¬ 
lano  Sternutatorj ,  e  terzo  quelli ,  che  promuovono  li  Su¬ 
dori  ,  e  vengono  nominati  altri  Decotti ,  &  altri  Siiftumi- 
gj  :  ora  di  tutti  fi  ragionerà  à  parte . 

2  Li  Mafticatorj  fono  alcuni  medicamenti ,  li  quali  te¬ 
nuti  in  bocca  col  mafticare  eccitano  la  faliva  ,  e  per¬ 
che  quelli  abbondano  di  parti  tenui,  acute,  &  irritanti, 
ferifcono  così  tutte  le  parti  nervofe,  fibrofe,  efenfitive 
della  cavità  della  bocca,  che  quelle  poi  irritate,  e  contrat¬ 
te  per  tutta  la  loro  eftenfione ,  mettono  in  angoli ie  le 
glandole  à  loro  frapofte ,  che  contengono  la  faliva ,  e  che 
Separano  ogn’ altro  lìquido  fiero  y  quindi  è ,  che  con  que- 
fte  contratture  avvalorandoli  ancora  il  moto  della  dura 
Meninge ,  s’imprime  un  eitìpito,  &  un  moto  maggiore  al¬ 
le  umidità  contenute  nella  cavità  del  Cranio ,  le  quali  non 
Stentano  poi  àfcorrere  per  quegl’Efcretorj  dianzi  votati 
dalla  forza  del  medefimo  medicamento  ;  per  la  qual  cofa 
fcorgendofi  la  bocca  eflere  un  prolfimo  Emuntorio  del 
Cervello  (a),  con  ragione  convengono  li  Mafticatorj  al- 
le  Apopleilìe  (b)  ,  dipendenti  in  particolare  da  Catarri ,  ò 
fieri  abbondanti  dentro  la  cavità  del  Cranio .  '*• 

j  Gl’ Apoplettici  adunque ,  che  fieno  vecch j ,  ò  fonno¬ 
lenti  ,  e  dìe  Siano  flati  colla  Tetta  Scoperta  all’Aria  fred¬ 
da  ;  quegli  ancora ,  i  quali  fono  lòttopofti  à  Catarri,  Emi¬ 
cranie^  Idrocefali ,  &  ad  altri  Capiplenj,  scoloro  pari? 

anea- 
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nienti ,  che  più  non  tramandano  i  confiteli  macchi  del  Na¬ 
ie»,  nè  dalle  Fontanelle  della  Collottola  li  foliti  purga¬ 
menti  ,  potranno  ufare  li  Mafticator; . 

4  Si  noti  però,  che  quantunque  li  Mafticator;  {gravi¬ 
no  la  parte  offe  fa  più  da  vicino  di  quello ,  che  facciano  li 
Vomitivi ,  e  li  Purganti ,  contuttociò  neil’infulto  del  ma¬ 
le  fono  più  efficaci  quelli ,  che  quelli,  ficconre  nella  decli¬ 
nazione  fono  più  à  propofito  quelli,  che  quelli  :  Di  più  fe¬ 
condo  Matteo  de  Gradibus  (a)  nel  principio  non  conven¬ 
gono  :  quoniam  esger  non potejl  mandere ,  onde  nella  cura 
prefervativa  converranno  olfervando  col  Claudini ,  che 
(b)<l  mitioribus  exor  diri  debemm . 

^  Perciò  faranno  confacevoli  il  Maftice,  la  Carta,  la 
Trementina  cotta ,  la  radica  di  Regolizia ,  il  Rofmarino , 
le  foglie  del  Tabacco  ,  della  Bettonica,  dei  Lauro,  del  Pi¬ 
retro  ,  e  limili ,  ò  pure 

Muflìc.  Thurls  an.  drag.  ij. 

Caricar,  n.iij. ,  cum  cera  F.  Majfa  „  . 

©purè 

fy.  Radio.  Pyrethri  drag.  fi. 

Majìichis  drag.  i. 

F.ptil.  crafo  modo ,  &  includ.  in  panno  lineo ,  ef.no- 
dulus per  femi  horam  mane  jej uno  Ventriculo prono  ca¬ 
pite  mandendm . 
è  in  altro  modo . 

Caryophill. ,  &  Zinziber.  an.fcrup.t. 

Staphyfagr'us  drag.jf. 

F.  Nodulm  mandendus  ut  ftsprà , 
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CAP.  Vili. 

Degli  S ternùtatorj  ,  e  (begl' Err ini . 

r  T  I  Sternutatorj  fono  medicamenti, quali  infinuati  nel 
I  i  nafo ,  col  vellicare  li  nervi ,  fcuotono  il  loro  prin¬ 
cipio  ,  &  eccitano  li  Sternuti  :  per  le  fuperficie  interne 
delle  narici  fi  fpande  una  membrana  tutta  nervofa,  la 
quale  ò  deriva  tutta  dalla  duramadre,  ò nella  maggior 
parte  è  intefliita  de  rami  de  i  nervi  Olfattorj  :  allorché 
quella  da  qualche  ftraniere  irritante  viene  punta,  ò  velli¬ 
cata  fà  tali  ondeggiamenti,  e  contratture  lungo  li  villi  ner- 
vofi,che,  focchiudendofi  più  del  dovere  quei  contigui  ca¬ 
nali  nervofi  del  paio  vago ,  quali  portano  li  fpiriti  anima¬ 
li  alli  limicoli ,  che  dilatano  il  Torace ,  fà  che  in  noi  fuc- 
ceda  una  ifpirazione  molto  maggiore  del  l'olito  ,  alla  qua¬ 
le  poi  feguendo  una  repentina  contrattura  di  quei  ner¬ 
vi,  che  s’impiantano  nel  diaframma  dianzi  diftefo,  que¬ 
llo  in  un  momento  fi  contrae,  e  ritornando  alfuo  fiato 
primiero  fiocca,  elcarica,  ftarei  per  dire,  àguifadeli’ 
arco  della  Balellra ,  tutte  le  parti  del  Petto  dilatato,  onde 
nel  medefimo  tempo  elee  fuori  per  le  narici ,  e  per  la  boc¬ 
ca  con  empito  quell’Aria  di  prima  ifpirata,  la  quale  dibat¬ 
tendo  con  gran  velocità,  e  fenz’ordine  gl’organ'i  della  vo¬ 
ce  ,  cagiona  in  noi  quello  ftrepito ,  che  ci  fi  fà  fentire  nelli 
Sternuti .. 

z  Si  noti,  che  nelli  Sternutinoli  folo  fifa  un  grande 
fcuotimento  del  genere  nervofo,  ma  ancora  fi  comprimo¬ 
no  molti  vali ,  e  molte  glandole  ,  Se  in  particolare  quelle 
carni  Ipugnofe,  che  fono  nelle  cavità  del  nafo  ,  onde  ac¬ 
cade  ,  che  per  tale  cagione,  dalle  narici  fempre  con  quefti 
featurifeono  le  .catarrale  umidità  :  ora  per  quefti  effetti 
appunto  convengono  ,  e  fono  praticati  da  Hip.  (a)  li  Ster¬ 
nutatoli  nelle  Apopleffie,  e  nelle  fonnolenze ,  e  gravez¬ 
ze  della  Tefta. 

I  Di 
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3  Di  più  fi  noti  che,  eccettuate  IeApopleffie  dipen¬ 
denti  daconvulfioni ,  tintele  altre  ammettono  un  tal  ri¬ 
medio,  quantunque  Tilemanno  (a) ,  &  il  Settalio  (b)  ci 
vogliano  la  cautela proemi  fin pramìttendìs  :  nè  fi  debbono 
attendere  Rondelezio  (c) ,  &  Ollerio  (d)  ,  li  quali  ne  han¬ 
no  fofpetto  per  la  ragione  deli’Eurnio  (e)  quia  morbi  ini' 
tìofiumis caput  replet .  11  Mercati  (f)  poi  qualche  volta  fi 
può  abbracciare  ,  il  quale  dice  ,  che  irritai  jìernutandì  co- 
natus  non  fit  promovenda i  valdè  calefiacientibus ,  nec  nifi 
fiummà  necejfitate ,  maxime  fi  fiebrii  ingens  . 

4  Contuttocio  nella  cura  sì  prefentanea  ,  come  prefer- 
vativa  per  le  ragioni  di  (òpra  addotte,  e  con  i  fegni  re- 
gi Arati  nel  Gap.  antecedente  fi  pratticano  con  gran  pro¬ 
fitto  tutti  li  Tabacchi ,  le  polveri  diBettonica,  d’ireos 
Fiorenti®  \  ò  pure 

Et  Tip. long.  ,pyreth.  an.  drag.fi. 

Euphorbii  ficrup.  i. 

F.  pai.  in  nares  infiuffiandus  per  tabulimi . 
ìtem  Et  Fui.  Nicotina <e ,  Hcllebor.  an.  drag.  /fi. 
piper.  alb. ficrup.  i. ,  Euphorb.  gr.  v. 

F.  pai. 

Vcl  Et  Fui.  T abacà  drag.  ifi.  Fol.  Betton.ficc.  drag.fi. 
Helleb.  alb.  ficrup.  i.  ambr£  gr.  ij. 

F.  Fui.  ut  fiuprà . 

5  Gl’Errini  fono  medicamenti  della  medefima  effica¬ 
cia  delli  Sternutatorj,  e  folo  fono  differenti  da  quelli,  per¬ 
che  fono  in  forma  liquida:Convengono  giuda  i’Eurnio  (g) 
in  declìnatione  Apoplexi £ ,  &  operano  come  quelli .  Li 
feguenti  fono  ufuali . 

Et  Succi  majoran. ,  (fi  Bet£  cum  Vin.  alb.  exprefi. 
unc .  iij.  F.  Errhinum  attrahend.  nuribus prono  ca¬ 
pite  ,  &  ore  Aquà pieno  . 

Et  Fol.  Major. ,  Salvi£ ,  Betton.  an.m.fi.  Terantur 
ìnfiufio  Vino  albo ,  i  fi  Aquà  Bettonic£  ad  an.  unc.v. 
utatur  ut  fiuprà , 
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C  A  P.  IX. 

De  Ili  Decotti  & 

1  |)Er  Decotto  comunemente  s’intende  quel  medica¬ 
io  mento  liquido,  fatto  con  deco2zioni  de5  Semplici  , 
che  hanno  forza  d’afciugare  in  noi  gli  umori ,  aprire  li  po¬ 
ri  ,  e  promuovere  li  Indori:  Si  fanno  quelli  colfinfondere, 
e  far  bollire  nell’acqua ,  radiche ,  legni ,  foglie ,  e  fiori ,  li 
quali  fi  fcielgono  appropriati  al  male,  che  fi  cura;  nel  no- 
Uro  calò  fi  fà  capitale  di  tutti  que’  Semplici ,  che  comune¬ 
mente  s’appellano  Cefalici ,  edelli  quali  fi  decorrerà  ne* 
Tegnenti  capitoli:  A  quelli  {empiici  fe  ne  aggiungono  degl’ 
altri ,  appropriati  à  quelle  indifpofizioni ,  ò  cagioni  par¬ 
ticolari  ,  che  cofpirano  ,  ò  fi  congiungono  ad  un  tal  male  * 
2  Li  Cefalici  (come  fi  dirà  appretto)  abbondano  di  {pi¬ 
riti  ,  e  fiali  volatili ,  li  quali  fciolti  ne  decotti,  &  bevuti 
da  noi,  hanno  forza  di  corroborare  le  parti  folide  illan¬ 
guidite,  dificioglieregl’umori condenfiati,  d’evacuare,  ò 
per  fiudore  x  ò  per  Orina  le  umidità  fioverchie  ,  e  di  rifto- 
rare  le  mancanze  ,  e  dar  moto  alla  pigrizia  de’  {piriti  ani¬ 
mali  ,  perciò  alle  Apopleflie  ,  dipendenti  da  convulfioni , 
e  da  ftravafamenti  non  convengono ,  come  nè  anche  nel 
principio  ,  ma  bensì  nella  declinazione  ,  e  nella  cura  pre¬ 
fervati  va,  ne  quali  tempi  appunto  Hip.  (a)  fà  gran  capita¬ 
le  de’  Indori ,  e  delle  Orine  « 

5  Se  adunque  il  Paziente  farà  di  Abito  Cachettico, 
avanzato  nelfiEtà  ,  di  color  pallido ,  e  di  Cute  fienza  peli  : 
Se  farà  {oggetto  à  catarri ,  e  flufiìoni  ;  fe  havrà  pigre  le 
evacuazioni  del  Seceffo ,  e  della  Orina  :  fe  havrà  una  teni¬ 
tura  molle ,  polli  pieni ,  &  ondofi ,  oppreffioni  di  relpiro , 
e  fe  havrà  fontanelle ,  ò  altre  piaghe  cicatrizzate ,  dovrà 
fervirfi  deili  Decotti  proporzionati  alla  fua  complefiìone , 
&alle  cagioni  del  male  * 

T  2  4  Se 
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4  Se  ne  preparano  di  più  forti  nelle  i\popleffie  ,  cioè 
altri  evacuami ,  altri  difcioglienti ,  oc  altri  corroboranti  • 
Circa  gl’evacuanti  fi  noti  conHip.  (a),  chzcorporacim 
quis purgare  voi  aeri t ,  oportet  prius  fluida  pacare  :  e  quan¬ 
tunque  qui,  per  feguitare  la  Clafie  de’  medicamenti ,  che 
purgano,  fi  premettine)  agl’altri,  nelle  cure  metodiche 
però  bene  fpeflò  è  meglio  pofporli  à  tutti,  poiché  prima 
d’evacuare  gl  umori ,  bi fogna  di fporli ,  e  renderli  abili  ad 
effer  evacuati ,  onde  avviene,  che  quod  ejìprìmum  in  in - 
tantieme  ,[ìt  ultimimi  in  executione  •  Quando  adunque  fiali 
difpofti  grumori ,  in  particolare  li  fiero  fi  ,  e  catarro!!  è  à 
propofito  il  feguente 

Lignì  Guai  aci  unc. ììj. 

S  alfe?  parili.  m.  ine .  unc .  ij. 

Radia. pceon.  mar .  drag .  ììj. 

Cornar . ,  nel fior.  Rorìfmarin.p .  /. 

Aq .  fontis  Uè.  iiij. 

M.  F.  Infufl  Bull .  S.  A .  lento  igne  in  vafe  cìr culaio^ 
rio  per  boras  quinquè ,  col . ,  &  cap .  vip  de  mani  2 
&*  unc .  de  Vefperi ,  Jic  deinceps . 

5  Per  feiorre  grumori  catarro!!,  ò  fiero!!  vifeidi^  € 


denfi. 

S alpe  parili,  m.  ine.  ) 

Ligm  pumper .  )  y 

San  tal.  citrin.  drag.  ììj. 

Fior •  lilior.  convoli,  p.  i. 

Aq.  Fontis  Uh.  iiij. 

M.  F.  Decotti,  u  t  fuprà . 

6  Per  corroborare  le  parti  foli  de  illanguidite ,  e  ri  fio¬ 
rare  le  parti  ipiritolè ,  e  volatili . 

^  Ligni  ^juniper, ,  Vifc.  pDuerc.  an,  unc.  ij. 

Sant  al.  citriv. ,  Radio.  F<eon.  mar.  an.  unc.  ff. 
Fior.  Lil.  Cornai. ,  Rorifrnarin.  an.p.  ij. 

Aq.  Fontis  lib.  vi. 

M ,  F.  OecoU,  ut  fuptà ,  di’  utatur  ut  di  Cium . 

7  Di 
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7  Di  quefti ,  e  limili  femplici  lì  potrà  comporre  il  de¬ 
cotto,  e  fé  fi  vorrà  poi  far  il  Boccheto,  ch’è  la  feconda  de- 
cozzione  dellimedefimi  legni,  fi  potrà  col  rimettere  à 
bollire  il  tutto  in  altre  otto,  ò  diece  libre  di  Acqua  fino  ad 
una  confumazione  proporzionata  alla  qualità ,  e  partico¬ 
larità  delle  cagioni ,  Quella  feconda  bollitura  può  fervire 
per  bevanda  cotidiana  da  ufarfi  à  pranzo ,  à  cena ,  &  anco¬ 
ra  fra  giorno,  elfendovi  fete  dipendente  da  denfità  di 
umori . 

8  Si  noti ,  che  nell’ulò  di  quefti  Decotti  Tempre  è  bene 
ogni  quattro ,  ò  cinque,  ò  Tei  giorni  prendere  qualche  leg¬ 
giero  purgante,  e  perche  li  Decotti,  ad  altro  fine  non  dan¬ 
doli,  che  per  alciugare  le  umidità  foverchie,  fanno  /car¬ 
reggiare  ancora  le  uccellarle  umidità  negl’Inteftini,  e  nel¬ 
le  feccie  grolle  contenutevi ,  quindi  è ,  che  quelle  divenu¬ 
te  fode ,  e  denfe ,  reftano  quivi  pigre ,  &  oziofe  fenza  ub¬ 
bidire  al  motoperiftaltico  de’  continenti ,  onde  conviene 
di  quando  in  quando  fpronarle  con  qualche  purgante ,  e 
li  più  comuni  fono  li  feguenti 

*  J’-'uI.Cocbkr.  )  à  . 

Aggregatili.  }  a  JJ 

M.  reformentur pìlulce ,  &  cap.  ante  Cmiam. 


o  pure  •  , 

J$t  EleBuar.  Dìaca&olic.  vel 
Di aph tenie,  unc.jf. 
vel  de  Succo  Re  far.  drag .  iij. 

Pii.  Cochiar.  drag.jf.  nel 

de  S uccin.  Ci  aton.  drag.jf. 

Ad.  F.  Boi. ,  &  cap.  ut  fuprà . 
ò  pure  fi  renda  folutivo  lo  Hello  Decotto  con  la  infufione 
della  Sena ,  del  Polipodio ,  dell’Agarico ,  e  limili  co’  fuoi 
correttivi . 

9  Si  noti  ancora,  che  nella  A  poplelfia  derivata  da  con- 
vulfioni,  irritamenti,  da  llrangolamenti  de’  vali,  e  da 
fpelfezza  di  umori  fa  nguigni  (i\  che  li  eonofeerà  dalla  £tàfl 

Tcm- 
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Temperamento ,  e  dalla  effemina  della  Vita  palfeta  )  con¬ 
vengono  alcune  lunghe  decozzioni  fatte  colli  femplict 
temperati,  e  prefe  con  qualche  firoppo  appropriato ò  ad 
ufo  di  Apozemi ,  ò  di  acque  minierali  con  la  intenzione 
di  allentare  le  parti  folide  ,  di  render  fluidi  gl’umori ,  e  di 
lavare  le  impurità  ;  perloche  vi  vuole  un  certo  fperimen- 
tato  giudizio  Medico ,  che  non  fi  può  fpiegare,  nè  appren¬ 
dere  nelle  carte  . 

CAP.  X. 

Delle  Stufe  ,  Suffumìgi ,  (y  Odori. 

i  Oln  ora  la  Cura  medica  fi  è  trattenuta  intorno  i  me- 
v3dicamenti  evacuanti, e  poiché  fono  var;  gl’Emunto- 
i'j  del  noftro  corpo ,  e  var;  fono  ancora  gl’umori ,  che  col¬ 
la  pienezza  cagionano  limali,  perciò  var;  eifer  deonoin 
tal  male  li  medicamenti  evacuanti .  Ora ,  feguitando  l’or¬ 
dine  intraprefo  ,  efporremo  que’  rimed; ,  che  hanno  for¬ 
za  ,  non  lòlo  d’efpellere ,  e  preparare  gl’umori ,  ma  anco¬ 
ra  di  corroborare  le  parti  offefe  :  di  quelli ,  altri  fono  in¬ 
terni,  altri  ellerni ,  e  per  non  perdere  il  filo  d’eflaminarc 
{  come  fù  promeflò  )  primo  gl’evacuanri ,  poi  li  preparan¬ 
ti  ,  ót  alla  fine  li  corroboranti ,  dopo  li  decotti ,  è  dovere , 
che  trattiamo  delle  Stufe ,  de’  Suffumig; ,  e  degl’Odori . 

2  La  Stufa,  òfudatorio  lignifica  il  modo ,  per  cui  un 
Infermo ,  per  mezzo  d’un  caldo  vapore  lecco ,  ò  umido,  fi 
rifcalda,  e  fuda  :  Conviene ,  come  ancora  li  Decotti ,  nel¬ 
la  declinazione  dell’Apopleifia,  cioè  quando  reftano  le 
parti ,  ò  membra  aifiderate  per  cagione  d’umori  catarrofi, 
e  lenti,e  per  debolezza  delie  parti  lòlide.Si  prattica  in  due 
modi,  cioè  ò  lecca, ò  umida:  La  Stufa  lecca  fi  la  nelle  llan- 
ze  co’  fornelli ,  nel  letto  coll’archetto ,  ò  pure  in  cala  col 
caflòne,  co’ quali  ft  tomenti,  e. col  fuoco,  ò  col  vapore 
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dello  fpirito  di  vino  ardente ,  ò  pure  colli  feguenti  fuffu* 
migj  è  coftretto  l’Infermo  à  (fidare , 

3  La  Stufa  umida  fi  fà  colle  Vinaccie}coirAcque  Ter¬ 

mali  bituminofe,  e  colli  Loti  folfurei ,  de  quali  i  più  vici¬ 
ni  à  Roma  fono  quei  di  T ivoli ,  e  li  più  famofi  in  Italia  fo¬ 
no  quei  di  Napoli ,  e  quei  di  Padova.  Quelli  Loti  ii  fan¬ 
no  ancora  artificiali,  e  fono  profittevoli  nelle  Paralifie , 
col  Sai  Nitro ,  col  Solfo ,  e  colla  Calce  viva  mifchiati  con 
l’acqua.  . 

4  II  Ififffimigio  è  un  medicamento  in  forma  fecca ,  ò 
umida,  che  alla  forza  del  fuoco,  ò  del  calore  fpira  odori 
convenienti  ad  alcuni  mali  :  Si  pratticano  in  forma  fecca 
nelfApoplelfia,  nella  quale  fi  hà  da  afciugare  le  umidità , 
e  corroborare  il  fiilema  de’  Nervi .  11  Prevozio  (a)  vuole, 
che  fia  il  più  efficace  quello  fatto  col  Solfo,  precipue  in 
Apoplexia  pltuitosà ,  ò*  melancoMcà ..  Apprefiò  Ni  manna 
(b)  tutti  fono  iòfpetti ,  ne  fumea  afperam  arteriam  ingrc~- 
diatur ,  &  labor  antem fujj'ocet ,  Ròndelezia  (c) ,  &  Èur- 
nio  (d)  li  condannano  in jufpiriojis ,  quale  e  funt  Affamati¬ 
ci,  Ò1  Apoplettici,  e  Matteo  de  Gradibus.(e)  vuole  gl’odo- 
ri  temperati,  e  non  caldi,  e  perciò  faranno  molta  apro- 
polito  li  feguenti . 

Ri  Ladan.  drag.  //. 

Styrac. ,  calam.  arom.  an.  drag .  ìjj. 

Benioìn. ,  Thuris,  Ugni  Alo  et  an.  drag.  Hi. 

F.  omnium  pai. ,  quo  Juptr  carbone s  injeUo  jufflantur 
tegumenta  capi  tic ,  &  de  quo  vapores  naribus ,  &  ore 
haurìat  in  le  Sii  ingrejju . 

5  Per  le  Donne  fi  fugga  il  Mulchio ,  e  l’Ambra ,  &  alli 
temperamenti  fanguigni  fi  temprino  gl’Aromati.  Nella 
declinazione  ,  e  prelèrvazione  del  male  è  à  propofito  1’ 
efpofto  fuffumigio ,  ma  nelfinfulto  (limano  quali  tutti  li 
Prattici ,  che  fia  di  maggior  efficacia  il  feguente . 

Ri  Spir.  Volat.  Sai.  Armon.  drag.  ì 

Siepi  naribus  approximetur  ampulld  aperld . 

6  Ma 


(a)  tnprelp 

(b) pag.VlS 
(c \loc.  eit . 

(d)  de  morir 
£ r»  2  4* 

(e)  hcs  ciu 


(&) L  1.7. 

c.  8. 
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6  Ma  fopra  quello  particolare  fi  richiami  à  memoria 
!■  ciò  che  fu  detto  nel  lib.  1.  (a),  dove,  rifpondendofi  alla 
objezzione  fattaci ,  fi  vede  chiaramente ,  che  quantunque 
fi  foftenga,  e  difenda  tal  ufo  de  Prattici,  tuttavia  re* 
fta  Tempre  qualche  folpetto ,  che  lo  /pirite  di  Sale  Arrno- 
fiiaco  invece  di  efièr  rimedio  polla  molto  avvalorare  la 
forza  delli  principi  >  che  producono  i’Apopleflia .  Un  ta¬ 
le  fofpetto  fi  conferma  dalla  rifieflìone ,  che  fi  fà  in  propo* 
fito  di  coloro,  a’  quali  è  fopprefla  l’orina  fopra  le  Reni ,  ' 
poiché  quelli  aduna  tale  fopprefiione,  fubito  cadono  in 
fònnolenze ,  &  in  letarghi ,  il  che  ci  lignifica,  che  foppr  e  fi¬ 
fa  l’evacuazione  dell’Orina,  e  per  confeguenza  de’  Sali 
Armoniaci ,  quelli,  benché  mi/chiati  cogl’aitri  principi 
del  fangue ,  pure  fono  ballevoli  ad  inceppare ,  ingrolTafe  , 
e  ritardare  lo  fpirito  animale  nel  luo  moto  ,  perciò  in  vece 
del  predetto  Ipirito  di  Sale  Armoniaco,  Tempre  farà  più 
efficace ,  e  meno  ofienfivo  il  feguente  ,  e  fintili . 
fjt  Caflorei p al. J crup.  jf. 

Aceti  Acerrimi  unc.  i. 

M. ,  Ó»  Jiepè  a  ari  bus  admmeatur  » 

♦ 

G  A  P.  XI 

Delli  Cef  alici  Spiritojì . 

il  T"'VOpo  gl’E vacuanti  veniamo  alli  rimed;  corrofao- 
•  I  J  ranci ,  li  quali  fono  propi  ò  *  ri  fiorare  la  man¬ 
canza  de’  fpiriti ,  ò  al  rimetterli  nel  natio ,  e  dovuto  mo¬ 
to  ,  Si  influflo ,  ò  purea  refiituire  la  naturale  coftituzione 
degl’umori ,  ò  finalmente  à  ridurre  nel  prillino  fiato  le 
parti  lòlide.  Tali  fono  per  appunto  quei  medicamenti , 
cheli  chiamano  Cefalici  fpiritofi, quelli  detti  Cefalici  Ap-  • 
propinati,  e  le  Acque  Ant-apoplettiche:  ora  decorreremo 
de’  primi . 

2  Li  Cefalici  Ipiritofi  fono  alcuni  medicamenti,  che 
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lùbito  ferifcono  la  Telia  per  efler  liquori  volatili ,  e  quali 
puri  fpiriti,e  come  tali,  allorache  fono  tracannati  dagì’In- 
fermi  eflercitano  nello  Stomaco  quello,  che  dicemmo 
operai  e  nelle  Narici  li  Sternutatorj ,  li  fuffumig; ,  e  gl" 
odori  :  Quindi  infinuati  nelle  fibre  nervofè ,  ò  coli’irrita- 
re ,  ò  collo  fcorrere  li  nervi  cardiaci ,  corroborano  le  par¬ 
ti  foli  de  illanguidite,  danno  impeto  alle  fluide  oziolè,  e 
riftorano  le  volatili  mancanti ,  perla  qual  cofa ,  eccettua¬ 
te  fole  l’ApoplelIìe ,  dipendenti  da  convulfioni  nervofe, 
e  quelle ,  originate  da  pienezza  ,  e  ftravafamento  di  fan- 
gue ,  (  il  che  fi  diftinguerà  dalli  fegnì  regiflrati  ne’  prece¬ 
denti  Capitoli  )  à  tutte  le  altre  quelli  rimedj  convengono, 
nelle  quali  tanto  fui  principio  ,  ò  infulto ,  quanto  fu  Ila  de¬ 
clinazione  ,  ò  prefervazione  fi  lperimentano  profitte¬ 
voli  . 

3  Gl’ufitati  fono  lo  Spir.  Voi.  di  Sai.  Armoniac.  la 
Tintur.di  Carabe, l’Acqua  delia  Regina  d’Ungher.lo  Spir. 
di  Vino  Canforat. ,  la  Tint.  di  Mirra,  li  Spiriti  di  Vipera, 
di  C.  C. ,  di  Avorio  ,  di  Sang.  human. ,  d’Orina ,  di  Gran. 
Uman. ,  di  Capelli ,  e  limili  riportati  da  Niccolò  Leme- 
rì ,  e  da  altri  Chimici .  Si  prefcrivono  nel  feguente  modo. 

Spir.  Voi.  Sai.  Armon.  àrag.  i. 

Injlill.gutt.  x.  in  ufc  alo ,  vel  in 
Aq.  Betton.  unc.  v. ,  vel  in 
Aq.  Cera f.  nigr.  unc.  iij. 

Et  cap. 

4  Si  fcelgano  in  lòmrna  li  più  à  propolito ,  e  più  con¬ 
venienti  alle  coftituzioni  de’  pazienti ,  &  alle  particolari¬ 
tà  delle  cagioni ,  e  poi  colla  itefla  formola  fi  prefcrivino. 
Si  noti  però,  che  con  quelli ,  e  limili  Cefalici  Ipiritofi  fi 
fanno  ancora  tutte  le  unzioni  al  Naiò ,  alla  Collottola ,  e 
perlaipinal  midolla,  oflervando  la  cautela  del  Settalio 
(a) ,  il  quale  vuole,  che  à  levioribns  fit  incipiendum ,  e  che 
nelle  unzioni  (b )femper  alìquid  ceree Jìt  indendum ,  ne fpi- 
ritus  diljipentur . 

V  CAP. 


fa)  l.  A' 
tiim  70. 
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CAP.  XII. 

Deìli  Cefalici  Appropriati. 

i  T)Er  Cefalico  s’intende  ogni  medicamento  dedicato 
X  alla  Telia ,  &,  al  principio  de’  Nervi,  e  per  .Appro¬ 
priato  noi  qui  lignifichiamo  ogni  medicamento,  che'per 
Jonga  fperienza  è  flato  riconolciuto  propio,  e  profitte¬ 
vole  nelfApoplelfia  .  Si  legga  la  ferie  di  quelli  medica¬ 
menti  appreflb  i  Prattici,  li  quali, per  haverne  data  alla  pu- 
blica  luce  copiolà  mefle ,  ci  ritengono  di  copiarne  il  cata¬ 
logo  ;  lo  lo  balli  fapere ,  che  per  le  particelle  volatili,  e  pe¬ 
netranti  ,  ch’eglino  poffiedono ,  hanno  forza  uniforme  alli 
Cefalici  Ipiritofi ,  de’ quali  fi  è  difeorfo  nell’antecedente 
Capitolo . 

2  Secondo  le  circoftanze  del  male,  e  dello  flato  del  pa¬ 
ziente  fi  prelcrivono  quelli  medicamenti  in  più  forme  3 
Come  per  efempio  ,  in  forma  di  Siroppo  . 

A  Aq.  Salvi# ,  Lav  onditi.  ) 

Antepìlcpt .  ) 

Tinff.  Cajlor .  drag.  [f. 

Spir .  Sai.  Arm. [crup.  JJl 
Ol.S  uccìn.gutt.  vi. 

Syr.  Stechad.  unc.JJl 
M.  F.  Syruppus }  cap. 

Informa  cFApozema  » 

i>l  Radio.  Ermi.  Camp .y  Valeri an.  ) 

P#on.  maris  ,  ) 

Folipod. ,  Vifc.  vere .  an .  uno.  jf. 

Fol.  .8 etton. ,  Campi t.  ) 

Primule? ver .ymelìf.)  an'  ' n *  u 
S em.  P#on.  mar. .  Sefelos .  )  , 

Mellff. ,  Coriandr.ppl)  an‘  dra&'  * 

Fior.  Anthes ,  Ti  lite, 

Zìi 


an.  un  e.  t. 


an.  unc .  i. 
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Lìl.  Corrodi .  an.pug.  i. 

F.  De  cobi,  ad  Uh.  iff. ,  prò  quatuor  dof  non  Chris  >  fed 
fccpiùs  colai  is ,  &*  ad  de  cuìque 
Syr .  de  Stecad .  9  vel 
O  dm  e  IL  Simpl.  ime . 

Cap.  mane  trìbus  horis  antè  ^Jufculum . 

Vi  fi  può  ancora  aggiungere  . 

Spìr.  Me  Uff. }  vel  Angeli c. 

Aedoar.  adgutt.  x. 

Sai .  Angelìc. ,  Z'd  Me  Uff  [crup,  u 
Extrabl.  Ambrcc  grif.  gr , 

«S^/r.  Ani- apop  le  £1 .  Schroder.gutt . 
in  forma  d-Opiàta. 

Conferò .  Fior.  Anthos  ,  Corde.  )  . 

Litri  Saccbar.  candii.  ) 

ConfeSi.  Alcherm.  drag.  i. 

Magìfi.  Ambr grlf  [crup.  i.  vel 
Pul.  diambrtf  drag.ff. 

Sai.  Card.  B  e  ned.  >  abfynt.  an.fcrup.  ij. 
cum  Syr.  Byzandno  y  vel  conferva 
Corde,  ci  tri  F.  Opìata . 

Dofis  eft  drag.  ì.per  fe ,  vel  cum  ffufculo . 

5  Con  quelli ,  e  limili  ingredienti  fi  compongono  le 
Pillole  y  li  Bocconi  y  le  Polveri ,  li  Conditi  >  ò  altre  forma- 
le  di  rimedj  fecondo  quello  y  che  fi  legge  in  tutti  li  Prat- 
tici  :  di  più  Hip.  (a)  configlia  li  Fomenti  mentre  dice: 
multà  calidà  ipfiim  lavato  9  db*  calefaBoria  ad  caput  adhi - 
beto:  perciò  potranno  elfer  molto  à  propofito  le  decoz¬ 
ioni  dell’Erbe  ,  e  Fiori  capitali  cipolle  nelle  ultime  ri¬ 
cette,  in  particolare  quando  FApopldlIa  derivi  da  con- 
v  ulfioni  delle  parti  folide  » 


V  z. 
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Trattato  deli Apopìefjìa 


CAP.  XIII. 

\ 

DeJìe  Acque  Apoplettiche . 

A  lunga  fperienza  de’  medicamenti  amminiftrati 
nelle  particolarità  de’  mali ,  hà  fatto  venir  in  co¬ 
gnizione  di  alcuni  rimedj  proprj ,  efficaci,  e  fpecifici  in  al¬ 
cune  indifpofizionijtali  appunto  fono  le  A  cque  dette  Apo¬ 
plettiche  ,  òpure  Ant-apoplettiche,  le  quali  fono  certe 
liquide  compofizioni  ,  riconofciute  per  rimedj  fpecifici 
deli’ Apopleffia  • 

a  Quelle  Acque  conciofiacofache  fiano  compofte  di 
Cefalici  fopra  memorati ,  in  realtà  non  hanno  maggior 
forza  di  quelli ,  ma  eflendo  effe  rimedj  in  forma  liquida  , 
&  in  poca  quantità  h avendo  gran  forza, fi  rendono  più  faci¬ 
li  ad  amminiftrarfi  à  quei  miferi  Apoplettici,  che  appena  fi 
diftinguono  da  i  morti  ;  convengono  pertanto  quefte  nell* 
infulto ,  e  nella  cura  prefervativa,  purché  TApopleffia  non 
dipenda  da  convulfioni ,  nè  dafoverchia  copia  di  fangue , 
onde  ilSennerti  (a)  .  In  principio  paroxifmi  non  efì  tutus 
Aquce  Apoplettica  ufus ,  redundantc  fanguìne  ,  alìifve  hu - 
morìbus /augnine  permuti  s  :  humores  cnim  fundìt ,  caput 
replet ,  adeoque  malum  auget:  e  perciò  fEurnio  dice(b) 
à  c alidi j/miis  rcmediis  cavcndum  :  e  Dodoneo  (c)  ci  fog- 
giunge ,  nifi  forte  in  valdè  fcnìbm  . 

5  Di  queft’Acque  fi  veggano  le  Ricette  ne  loro  Auto¬ 
ri ,  e  nelle  Farmacopee  dello  Sgobis ,  del  Donzelli ,  dello 
Screderò ,  dell’Auguftana ,  ed  altre  antiche ,  e  moderne , 
nelle  quali  fi  legge  l’Acqua  Apoplettica  Analtina  ,  quella 
delCroiliOjdi  Minlìcht,  del  Riverio  ,  del  Quercetano, 
del  Langio ,  di  Wecchero  ,  e  d’altri .  Si  ordinano  nel  fè- 
guente  modo  • 

Rt  Aq.  ApopleBl.  Lang .  Ub.  ff. 

De  tur  ccchleatim  curn  J ufculo ,  vel 


Af 


Libro  Secondo . 


J?7 


J$L  Aq.  Epilept.  Lang.  unc.  ì. 

Cera] or-  Nigr. ,  Fior.  Tilt  a  an.  unc.  ij, 
Spìr.  Lìl.  Cornali,  drag.  i, 

214.  detur  cochleatim ,  vel 
J$L  Spir.  Sang.  Human.  ) 

Aq.  Apoplebl.  Mynfcht.  )  an.  drag.  i. 

Magnanimitatis  ) 

214. ,  Ó*  infilila gutt.  xv.  in 
Aq.  Cerafor.  nigr.  unc.  Hi]. 

Et  Cap. 

CAP.  XIV. 


De  Hi  'Repellenti. 

t  T  1  Repellenti  fono  medicamenti  efterni ,  e  locali, 

I.  i  dalli  quali  fi  crede,  che  rifulti  una  forza  coftretti- 
va ,  e  ripercuotente  :  Si  praticano  quelli  in  forma  d’Em- 
piaftro ,  d’Unguento ,  d’Olio ,  d’Àcqua ,  e  di  decozzioni 
fette  con  Radiche ,  Foglie ,  Fiori ,  Semi ,  Frutti ,  Sughi , 
Gomme ,  e  Minierali ,  che  hanno  la  predetta  virtù  . 

2  Convengono  à  quelle  Apopleifie  ,  nelle  quali  per  ca¬ 
gioni  di  debolezza  delie  Meningi,  e  di  difcioglimento 
degl’umori,  fifa  dentro  al  Cranio  un  gran  concorfode* 
liquidi ,  che  poi  opprimono  lo  fpirito ,  perciò  fono  appro¬ 
vati  da  Rafi ,  Aezio,  e  Maffaria  .  11  Capovacca  (a)  grani¬ 
mene  folamente  in  Apoplexid [angui ned  \  alcuni  altri  Au¬ 
tori  tantummodò  in  principio  .  Gl’hà  fofpetti  il  Mercati , 
ed  il  Tilemanno .  Pietro  Salio  (b)  permette  le  Irrigazioni 
rilavanti  exmoderate  caìidis  ablu,  & potentia ,  e  quelle  più 
ragionevolmente  convengono  nelle  Apopleifie  convulfi- 
ve ,  ò  nelle  contrazzioni  de’  Nervi ,  nel  qual  propofito  fi 
dee  intendere  Hip,  (c) ,  che  dice  :  Multà  cali  dà  ipfum  la¬ 
vato  ,  Ò1  cale[a&oria  ad  caput  adhibeto  :  Ma  in  quelli ,  e 
negl’ altri  cali,  il  Semierti  fi  ferve  più  volontieri ,  e  eoa 


(a)  pr.  Ut  t* 

c,  IJ. 


fb) 


(  )  lr  %.  Ai 
myth,  )s« 


1^8 


Trattato  dell'  Apople (fi a 


più  ragione  delli  Revulforj,  quali  fono  il  SalafTo ,  li  Fuochi 
attuali ,  e  potenziali ,  &  altri  divedivi  fopra  memorati . 
Le  ricette  de  i  Repellenti  poflono  efier  le  feguenti ,  e  limi¬ 
li.  Ne  Temperamenti  calidi . 

Ri  Fol.Vìol, ,  LaBuce ,) 

V  7  •  V  ^  \  an'  m‘  *• 

# j  Cl  11)  l  (C  j  Jj  Ctt  QTl*  j 

Sem.  Altheee  ,  pap.  albi  an.  drag,  iij . 

Fior.  Viol.y  Nymphea  an.p.i . 

F.  DecoBio ,  colature} foveatur  caput « 

Ne’  Temperamenti  fredi . 

Ri  Radio.  Z,edoar. ,  Ireos  Florent.  an.  unc.  i. 

Fol.  Betton. ,  Salvi#  ) 

JD  *  I*  71 A  *  \  Clf2 s  ICflC  %  l» 

Isorijmar.y  Majoran .  ) 

Baccar.  Lauri  unc.  iff. 

Fior.  Stechad.p.  ì. 

F.  DecoBio  in  aquh par  tibie:  AqutC,  ó*  Aceti ,  & 

utatur  prò  fomento . 

5  Si  noti,  che  quelle  decozzioni  repellenti  fi  poflono 
pratticare  come  Fomenti ,  comeEmbroche,  e  come  Lo¬ 
zioni,  replicate  più  volte  il  giorno  ,  fecondo,  cheli  {li¬ 
merà  più  confacevole  alle  circoltànze  de’  Tempi ,  dell’ 
Età ,  de’  Selli ,  de’  Temperamenti ,  del  Male ,  e  delle  fuc 
Cagioni , 


SEZ- 


SEZZIONE  III. 


H3 


Dell#  Dieta  ,  Preferiamone ,  e  di  alcune 

IJlorie  notabili  intorno  1‘ 

A 'poplefìa . 

’  baldanza  fin’ora  fi  è  difcorfo  della  Cu¬ 
ra  Chirurgica  ,  e  Medica  da  pratti- 
carfi  nell’Apopleffia  ,  ora  per  fodi sfa¬ 
re  al  fine  di  quello  Trattato  ,  &  al 
compimento  delle  promefie,  fà  di  mellieri  fog- 
giungere  la  Cura  Dietetica  ,  e  la  Cura  Prefer¬ 
vati  va  ,  appropriata  ad  un  tal  male,  dopo  di  che 
regiltraremo  alcune  Storie,  che  ferviranno  di 
conferma  tanto  alllpotefi  fondeta  nel  Primo 
Libro,  quanto  alli  rimedj  configliati  nel  Secon¬ 
do, 

CAP.  I. 

Della  Dieta  . 

x  T  A  Dieta,  ò  pure  la  Cura  Dietetica,  che  lignifica 

J _ i  una  ben  regolata  norma  di  vivere ,  confitte  in  non 

abui'arfi  di  quelle  fei  cofe  dette  non  naturali ,  le  quali  (co¬ 
me  fù  notato  di  fopra  (a)}  pofiono  concorrere  come  ca¬ 
gioni  remote  in  produr  TApoplelfia . 

z  Nel  che  fi  noti ,  primo,  che  nelle  Apoplefiìe  dipen¬ 
denti  da  contufioni ,  ferite,  e  fratture  (b),  la  Dieta  dee 

elfec 


(a)  l  ì./.a* 

c.  4» 


Cb)  /.  i  fi, 

c,  6.  y.  8. 


/ 


i  £q  Trattato  dell'  Apoplejfa 

effer  in  tutto  regolata  giufta  ILprecetti  di  D.  Carlo  Mufi- 
tani ,  (a)  alla  lettura  del  quale  fi  rimette  il  benigno  Letto¬ 
re  ,  per  non  attediarlo  con  una  copiata  parafrafi  :  fecondo, 
che ,  à  proporzione  della  diverfità  delle  altre  cagioni , 
da  noi  addotte ,  bifogna  ancor  variare  à  gui fa  della  Cura 
Chirurgica ,  e  Medica ,  la  Cura  Dietetica  ,  in  tal  maniera 
che  apportatamele  fe  ne  difcorre  qui  in  generale  per 
efporla  facile  ad  applicarli  con  prudente  giudizio  ad  ogni 
Età,  Seflo,  Condizione,  Temperamento ,  e  Cagione  d’ 
un  tal  male. 

5  NeH’Apopleflia  adunque  l’Aria  non  fia  calda ,  in  mo¬ 
do  ,  chefaccia  troppo efialare  li  /piriti  delflnfermo ;  ai 
contrario  non  fia  fredda ,  talmente  che  coftipaudo  li  pori 
accrefca  le  umidità  opprimenti  le  radici  d^’ nervi,  ma 
fia  temperata ,  acciò  non  impedifca  la  trafpirazione ,  nè 
facci  diflipare  li  fpiriti . 

4  Secondo  il  Rudio  in  panai  fono  nullusefl  cibo  locus , 
in  declinatione forbìtio  convenit .  Secondo  Matteo  de  Gra- 
dibus ,  Vi  Bus  Jìt  tennis  t  [altèra  ad  diem  naturalem  :  e ,  do¬ 
po  un  tal  tempo  Avenzoar  proibifce  il  capo,  &  il  collo  de’ 
Colombi ,  utpote  humano  cerebro  adverfum  . 

5  Intorno  alle  Bevande ,  habbiamo  da  Matteo  de  Gra- 
dibus ,  c[uod  Vimtm  neutiquàm  concedendum ,  jed ejus  loco 
malfa  curn  Cynnamomo ,  Hip,  (b)  comanda  forbeat p  ti  [fané 

mlt' 5  d*  fuccum aquambibat .  Nella  prelèrvativa  però  alcuni 
compongono  li  Vini  medicati  con  Radiche ,  Erbe ,  e  Fiori 
capitali:  Può  fupplire  al  Vino  l’ufo  odierno  del  Carte ,  e 
dell’Erba  Thee ,  ò ,  come  fanno  alcuni ,  la  bollitura  della 
Salvia noftrale ,  ò pure  le  acque  lunghe,  ò feconde De- 
cozzioni  di  que’lpecifici  additati  nel  Capitolo  de’ De¬ 
cotti  . 

6  11  moto  nell’ApopIeflìa  è  una  delle  facoltà  offefe ,  ò 
perdute ,  perciò  fi  hà  da  procurare  di  riacquiftarlo ,  onde 
fuori  deiparofifmo ,  quando  fi  porta  eflercitare  ,  fervirà 
à  rerticuire  il  proprio  officio  agl’organi  motivi  :  Le  con- 

cui- 


Libro  S  e  con  io .  i6t 

cufltoni  ò  fiano  li  fcuotimenti  nell’Infulto  ora  itoli  più  fi 
'  ammettono ,  come  pericolofi  , 

7  11  fonilo  è  vero,  che  illanguidifce  li  fen  fi,  che  pari¬ 
mente  fono  offefi  in  tal  male ,  e  perciò  fi  dee  tener  lonta¬ 
no,  e  che  giuftaHip.  fomno [angui*  frigefit ,  ma  è  ancor 
vero ,  che  quando  il  male  deriva  da  convulfioni ,  allora  lì 
dee  attendere  al  parere  di  Matteo  de  Gradibus ,  che  dice, 
fomnas  non  e/ì  dia  impediendus ,  hujus  enim  beneficio  refici- 
tur  Virtus  an malìe ,  perciò  fi  dee  limitare  col  Dureto  , 
nifi  cum fìertore  fiat . 

8  Circa  l’Evacuazioni ,  fe  ve  ne  fono  delle  fopprefle , 
le  quali  in  qualche  modo  hanno  potuto  fomentare  il  ma¬ 
le  ,  bilògna richiamarle  ò  con  Vomitivi  ,ò  con  Solutivi, 
ò  con  Purganti ,  ò  col  pruovocare  li  Melimi  nelle  Donne, 
i’Emorroidi  negl’Uomini ,  e  le  altre  Emorragie  nelfune  , 
e  negl’ altri,  ò  pure  aprendo  la  lìrada  alle  Flulfioni  con  le 
Fontanelle ,  con  V eflìcanti  &c.  in  modo ,  che  fi  procuri  P 
evacuazione  del  particolare  umore  per  le  fue  folite  parti  : 
fe  poi  attualmente  vi  fono  le  evacuazioni  inlòlite ,  e  trop¬ 
po  copiofe,  che  inducono  le  mancanze  degli  /piriti,  fi  deb¬ 
bono  opportunamente  reprimere . 

9  Circa  le  Paflìoni  dell’Animo  finalmente ,  dice  il  no- 
ftro  Matteo  de  Gradibus ,  ir  am  concitare  bonum^  forfè  per 
rimetter  in  moto  lo  fpirito  oziofo  :  ma  fi  noti ,  che  iè  il 
male  hà  havuto  origine  dalle  paflìoni ,  dagl’amori ,  dagl’ 
odj ,  dalle  applicazioni ,  e  da  fintili  afflizioni ,  ò  trava¬ 
gli  dell’animo  ,  in  tal  cafo  non  fi  dee  muovere  à  Idegno 
l’inquieto  paziente  ,  perche  le  tanta  afflizione  gli  hà  ca¬ 
gionata  l’Apopleflìa  ,  quella  con  altretanta ,  che  gli  fi  ri- 
fveglierà ,  farà  pii  ,  che  ballante  à  produrgli  la  morte , 


CAP* 
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1(5*2,  Trattato  dell' \ApoplejJi a 

CAP.  IL 

Della  Cura  Treferva  Uva  « 

x  T  A  Cura  Prcfervativa  è  una  certa  norma  di  vivere 

1  j  compofla  per  una  parte  da  una  perfetta  Dieta  ,  e 
per  l’altra  dall’ufo  di  certi  appropriati  rimedia  fine  di  fot- 
traerfi  da  quel  male,  al  quale  tafano  è  fottopoflo  :  Nel 
noftro  particolare  confifterà  quella  Cura,  primo,  nello 
sfuggire  le  cagioni  remote  delf  Apopieiìia,  riportate  nel 
Pruno  Libro  :  fecondo,  nelFoffervare  reìigiofamente  li 
precetti  della  Dieta  riferiti  nel  Capitolo  antecedente  : 
terzo,  infervirfì  à  tempo  ,  e  con  ordine  di  quei  rimedj, 
che  in  quello  Secondo,  Libro  fono  flati  dedicati  per  la 
prcfervativa  ,  e  per  la  declinazione  di  tal  male  :  quarto , 
finalmente,  in  tor  via,  e  (Veliere  per  tempo  quelle  in-* 
difpofizioni ,  e  que’  principe  morbofi ,  che  minacciano 
fimili  invafioni . 

2  Si  noti  però  ,  che  li  Rimedj  grandi ,  come  li  Purgan¬ 
ti,  e’ISalafiò  folo  fi  debbono  pratticare  ne’  tempi  confa- 
cevoli ,  cioè  di  Primavera*  ed’Autunno:  gl’altri  poi  li¬ 
beramente  fi  poffono  ufare  in  tutti  gl’altri  tempi  :  Di 
più ,  che  la  qualità  de’  rimedj  hà  da  ellèr  indicata  dalla  co¬ 
gitazione  del  paziente  ,  dalla  qualità  delle  indifpofizioni, 
e  dalla  particolarità  delle  cagioni . 

3  Per  prefervarfi  adunque  dalle  Apopleflie  dipendenti 
dalle  Percolfe,  Ferite,  e  Rotture  del  Cranio,  ballalo 
sfuggire  gl’impegni ,  e’1  non  efporfi  a’  pericoli  :  Dalle  de¬ 
rivanti  da  convulfioni  nervofe ,  vi  vuole  quiete  de  penfie- 
ri ,  poche  applicazioni,  e  ftudj,  e  nuila  di  paffioni  d’animo: 
di  più  praticare  una  Dieta  che  inumidifea  ,  e  procurare, 
che  non  foverchi  alcuno  umore  :  Per  quelle  che  proce¬ 
dono  dalla  fievolezza  delle  parti  folide,bifogna  fpeifo  fer- 
virfì  de’corroboranti,e  de’cefalici  fpiritofi,ed  appropriati. 

4  Ne5 


Libro  Secondo  . 


4  Ne’  fanguigni ,  bifcgna  impedire  la  pienezza ,  ed 
evacuare  la  molta  copia  del  fangue ,  e  quello  fi  ottiene  col 
diminuire  l’alimento, e  coll’accrefcere  gl’elfercizj,e  le  fati» 
che:  à  i  Cachettici  bifogna  evacuare  l’impurità  per  mezzo 
degl’Apozemi  Solutivi  ,e  de’Cauterj,  e  colli  rifermentan¬ 
ti  ,  e  calibeati  loro  fi  volatilizzano  gt’umori ,  e  fi  corrobo¬ 
rano  levifeere:  Nella  denfità  degi’umori ,  fi  dee  influi- 
dire  con  Decotti ,  con  Vipere,  e  con  altri  appropriati  dia¬ 
foretici  ,  e  cefalici  fpiritolì ,  e  volatili  :  Nello  fcioglimen- 
to  de’  medefimi  fi  dee  ingroffarli ,  levando  le  umidità  lo- 
verchie ,  &  invifehiando  li  principj  umorali  troppo  di- 
fciolti ,  il  che  fi  ottiene  da  i  Cauterj ,  dalli  Re  finofi  ,  dagli 
Alimenti ,  e  Medicamenti  ingraffanti . 

5  In  fomma  il  praticare  fpelfo  Iè  Opiate  cefaliche,  fpi- 
ritofe  ,  e  corroboranti ,  come  accora  ilfervirfi  de’ Vini 
medicati  co’propr;  femplici ,  farà  un  renderli  efènte  da’ 
fumi  Narcotici ,  Melancolici,  &  Ipocondriaci ,  &  un  far¬ 
li  ficuro  da  quei  toccamento  de’principj  condenfati  vi  con  i 

ir.iti ,  pofciache  co’ rimedj  fpiritofi  congionti  li  fpiriti 
vitali ,  &  animali ,  fanno ,  che  Virtas  unica  Jìt fortìor ,  on¬ 
de  fe  negl’umori  vi  farà  impurità  armoniacale ,  ò  tartaro- 
fa  ,  da  quelle  maggiori  forze  verrà  precipitata  ne’  più  re¬ 
moti  ,  e  più  adattati  Emuntor; ,  onde  fi  viveranno  li  gior¬ 
ni  della  Vita  lenza  una  continua  morte ,  quale  è  il  timore 
della  morte  improvi  fa  (a)  Morti  detrahitur  quod  ejì  in 
morte  duriffmum ,  mutui  morti s , 


fa)  Frane 
Fetr.  diai 
iti. 


C  A  P.  III. 

F'arj  Cafì  notabili ,  ò  per  f  Evento  5  ò  per 
t  Aperture  de  Cadaveri. 

H Abbiamo  notati  frà  gl’altri  li  feguenti  Cali  intorno 
all’Apoplefiia  )  delli  quali  altri  fono  fucceduti  nel 
tempo  della  noftra  Alfiftenza  nel  Ven.  Archiofpedale 

X  2  del- 


della  San  tifiima  Confolazione  di  Roma  j  ed  altri  ofierva- 
ti  nel  fervire  da  più  di  4.  Anni  in  quà  in  qualità  di  Medi¬ 
co  Ordinario  all’ Ofpedale  de5  RR.PF.  detti  Fate  ben  Fra¬ 
telli  ,  &  altri  accaduti  altrove .  Si  è  Rimato  bene  qui  re- 
giitrarli  col  racconto  dell’Evento,  ò  dell’ Aperture  de’ 
Cadaveri ,  acciò  fervano  à  confermare  quanto  fin  ora  fi  è 
conceputo  nella  Teorica*  e  fi  è  Rimato  profittevole  nella 
Pratica, 

CASO  PRIMO . 

¥  IN  Fanciullo  d’Anni  1 1.  chiamato^Antotiio  fù  ferito 
nella  Tempia  delira  da  un  colpo  di  fallo  :  venne  all’ 
Ofpedale  della  Confolazione  otto  giorni  dopo  ricevuta  la 
ferita,  che  fù  li  17*  Giugno  del  1702.  Fu  pollo  alletto 
n.  4.  efiendo  fenza  loquela  ,  e  con  tremori  di  tutto  il  cor¬ 
po  :  quindi  fatto  privo  di  moto,  e  di  fenfo  morì  Apoplet¬ 
tico  il  giorno  2  2 .  del  detto  Mefe  . 

Fu  aperto  il  Cranio,  e  fi  vidde,  che  per  la  Sutura 
Coronale  dalla  ferita  sforano  trasfufè  le  marcio  fopra  la 
Dura  Madre,  la  quale  perciò  comparve  di  colore  livida, 
e  gialla ,  e  ne’  fuoi  fieni  era  colma  di  fiangue  parte  grurnor 
fo ,  e  parte  difciolto  * 

CASO  SEGONI)  O. 

UN  certo  Camillo  d’ Anni  5o.  per  una  caduta  reftò  fe¬ 
rito  nelFOccipite  ,  e  contufio  in  varie  parti  del  cor¬ 
po  :  venne  al  medefimo  Ofpedale  due  giorni  dopo  la  ca* 
duta ,  chefù  li  7.  Giugno  del  1701.  Fù  pollo  al  letto  n.  5. 
havendo  di  più  l'infiammazione  della  Ferita,&  il  Vomito* 
cT  Umori  biliofi ,  e  muccofi  :  dopo  due  ore  reftò  fenza  lo¬ 
quela  ,  e  con  impedimento  di  moto  ,  e  di  /enfio  delle  parti 
inferiori  .  Fù  curato  con  molte ,  e  replicate  mifiioni  di 
fangue  ,  dal  che  cominciò  à  riacquiftare  il  moto ,  il  fen¬ 
fo, 
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fo  ,  e  la  loquela  :  finalmente  purgato  li  1 f .  del  detto  me- 
fe ,  li  1 7.  partì  fanato . 

CASO  TERZO . 

Glufeppe  d’Anni  io.  lottopoflo  agl’lnlùlti  Epilettici  * 
cadde  per  una  di  quelle  invafioni ,  e  reilò  ferito  nel¬ 
la  Tempia  finiftra .  Subito  fu  condotto  aU'Ofpedale ,  che 
fù  li  1 9.  di  Agofto  1 70 1 .  fù  pollo  al  letto  q.  7.  »  &  efiendo 
privo  di  tutte  le  facoltà ,  morì  dopo  lèi  ore . 

Fù  aperto  il  Cranio ,  che  fù  trovato  con  una  Feflùra 
nelFofTo  della  Fronte  predò  alla  Sutura  Coronale  verlò  la 
ferita  :  lòpra  la  Dura  Madre  fi  vidde  una  copìofa  quantità 
difangue  ftravafato,  &  in  particolare  nell’Occipite:  ne* 
Ventricoli  del  Cervello  fi  trovò  un  fiero  copiolo ,  Se  acre 
al  gufto ,  con  molte  Idatidi  nel  plefio  Coroide  « 

CASO  c ARTO » 

Biagio  d’Anni  2  ? ,  fù  ferito  nel  Sincipite  da  un  colpo  dì 
Storta ,  venne  aU’Olpedale  il  2,  giorno  »  che  fù  li  7» 
Febbraio  1 70 1 .  fù  pollo  al  letto  n.  1 1 .  lì  curava  dal  Medi¬ 
co  ,  e  Chirurgo  ordinario  con  fperanza  di  felice  fuccelfo  , 
quando  il  dì  17.  del  detto  Mele  gli  fi  accede  una  gran  feb¬ 
bre  ,  mancarono  le  rnarcie  nella  ferita  y  e  fatto  prima  Le¬ 
targico  ,  e  poi  Apoplettico  ,  alla  fine  il  dì  20.  mori . 

Aperto  il  Cranio  fù  trovata  una  gran  quantità  dima¬ 
terie  marcite  fra  la  Dura ,  e  Pia  Madre  :  le  Meningi  livide* 
e  la  foltanza  del  Cervello  molle  » 

CASO  c QJt  I  N  T  O* 

COfino  d’Anni  42.  dopo  effer  flato  all’Olleria ,  Se  ine¬ 
briatoli  ,  cadde ,  e  fù  ferito  nel  Sincipite  finiftro  :  fù 
condotto  aU’Olpedale  Udì  17.  Aprile  del  1702.  fù  pollo 

al 
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al  letto  a.  1 1.  havendo  perduto  il  moto,  e’1  fenfo  di  tutto 
il  corpo  ,  e  fattoi]  muto  ,  ftordito ,  &  a/Fannofo  nel  refpi- 
ro  ,  gli  fù  data  immediatamente  con  /lenti  la  polvere 
del  Comacchino  in  un  brodo,  Se  operò  tanto  coll’evacua¬ 
zione  di  fopra ,  e  di  fotto ,  che  la  feguente  mattina  ritornò 
colla  ferenità  di  mente ,  e  colle  potenze  vigoro/è ,  e  falla¬ 
ta  poi  la  ferita  partì  guarito  il  dì  5.  di  Maggio  dell’Anno 
medefimo. 

Quelli ,  e  limili  mali  nell’Olpedale  della  Confola- 
zione  di  Roma  fono  così  frequenti ,  che  in  poco  tempo  fe 
ne  potrebbe  empire  un  Volume  :  ora  palliamo  agl’altri . 

CASO  SESTO. 

Pietro  d’Anni  30.  ammalato  con  febbre  maligna  venne 
dalle  Palude  Pontine  ali’Olpedale  de’  Benfratelli  do¬ 
po  quatro  giorni  di  male  il  dì  9.  di  Novembre  del  170^. 
fù  pollo  al  letto  n.  1 1 .  fù  purgato ,  e  la  febbre  augumentò 
con  delirio ,  fù  refrigerato  con  Emulfìoni ,  Se  Acque  Stil¬ 
late  dette  Ale/fifarmache ,  Se  appropriate  :  gli  fù  promolla 
la  Diaforelì ,  ma  tutto  indarno,  poiché  il  delirio  termi¬ 
nò  in  un  Letargo,  &  il  Letargo  in  una  forte  Apople/fìa, 
Se  il  dì  1 9.  del  detto  Mefe  morì  . 

Fù  aperto  il  Cranio  :  li  Vali  Sanguiferi  delle  Menin¬ 
gi  erano  turgidi  di  /àngue  fofeo ,  e  negro  ,  in  particolare 
ne’ feni  :  laPia  Madre  havevamolte  Idatidi  :  il  Midollo 
del  Cervello  era  pallido,  e  tutto  co/perfo  d’innumerabili 
punti  fanguigni ,  dalli  quali  fcaturiva  un  fangue  come  pu¬ 
trido  ,  Se  in  gran  parte  lierolò  . 

CASO  SETTIMO. 

M Ariano  d’Anni  ?o.  hebbe  una  febbre  maligna ,  e  do¬ 
po  un  Mefe  ricadde  con  febbre  acuta,  e  con  una  pa¬ 
rali  fia  della  lingua  ;  venne  al  fòpr adetto  O /pedale  il  dì  1 7. 

No- 
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Novembre  170?.,  e  fù  pollo  al  letto  n.  45.  fù  curato  col 
Vellicatone)  alia  collottola,  con  Sinapifmi  alli  piedi ,  coll’ 
Emetico  per  bocca,  e  con  Cefalici  temperati:  di  più, 
poiché  era  di  Temperamento  fanguigno,  e  pletorico  gli 
fù  cavato  il  fangue  dalla  fronte ,  ma  tutto  in  damo ,  poi¬ 
ché  dalla  Parali  ha  pafsò  all’Apoplelfia  col  rullare  ,  e  man¬ 
dar  la  (puma  dalla  bocca,  e  finalmente  il  dì  25.de!  detto 
Mele  morì . 

Aperto  il  Cranio  vi  fùoflervato  tutto  quello  appun¬ 
to,  che  fi  notò  nel  calò  antecedente,  e  di  più  un  fiero  acre, 
e  làlfo  ne’  Ventricoli  del  Cervello . 

CASO  OTTAVO. 

Giovanni  del  q.  Antonio  Mazzei  Lucchefe  d’Anni  3  5. 

lavorante  nella  Ferriera  di  Conca  del  S.  Offìzio ,  Ca¬ 
chettico  ,  e  fottopofto  a’  dolori  di  Sciatica ,  venne  al  det¬ 
to  Ofpedale  dopo  lei  giorni  di  febbre  maligna  il  dì  27.  di 
Giugno  dell’Anno  1706.  fù  pollo  al  letto  n.  24.  fù  curato 
con  Purganti ,  Velficatorj ,  &  Alelììfarmaci .  Fù  ripurga¬ 
to  dopo  il  14.  del  male ,  e  già  convalefcente  attendeva  à 
rihaverfi ,  quando  il  dì  1 5 .  di  Luglio  fù  forprefo  da  un  in¬ 
ibito  Apoplettico  con  occhi ,  e  bocca  aperti,  &  immobili, 
e  con  pollò ,  e  refpiro  buono ,  e  naturale  :  gli  fù  impreflo 
il  bottone  di  fuoco  alla  collottola ,  ne  punto  fi  rifcolle  :  fù 
adoperato  lofpiritodiSale  Armoniaco  alle  narici ,  e  per 
bocca ,  nè  fi  ril'entì  :  furono  applicate  le  lamine  di  ferro  in¬ 
fuocate  alle  piante  de’  piedi ,  e  cominciò  à  muoverli ,  e  la¬ 
gnarli:  onde, replicate  le  Icottature  piu  fi  contorfe,  e  più  li 
lamentò}  quindi  datagli  la  polvere  del  Cornacchino  non 
evacuò  feccie  ,  ma  alle  24.  ore  ludo  ,  &  orinò  affai ,  onde 
alle  due  ore  di  notte,  come  anche  la  mattina  fù  trovato 
fereno  di  mente ,  e  valido  ne’  moti ,  e  lenii .  Fù  purgato 
con  un  Crifteo  di  Vino  Emetico ,  e  poi  dati  li  Cefalici  di 
Mitridate ,  di  Stibio  Succinato ,  di  Cranio  Umano,  e  fi¬ 
mi- 
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miìi,  due  giorni  dopo  ritornò  f  infulto,  ma  più  mite,  e 
con  nuovi  Vefficanti ,  &  altri  Cefalici  fpiritofi ,  &  appro¬ 
priati  ,  torno  in  breve ,  e  poi  perfeverò  nella  priflina  Sere¬ 
nità  ,  onde  curate  poi  le  Scottature ,  e;  li  Vellicanti ,  alla 
fine  partì  fano ,  e  libero  il  dì  9.  del  feguente  Agofto . 

Si  noti ,  che  quello  Giovanni  partì  da  Conca  con  al¬ 
tri  fei  Compagni ,  e  Paefani ,  delli  quali  inviati  di  ritorno 
al  Paelè ,  nel  tempo  ,  che  quello  dimorò  nell’Ofpedale, 
altri  morirono  per  la  llrada ,  Se  altri  nelle  loro  cafe  con 
mali  acutiilìmi . 


CASO  NONO . 


Iovanni  d’ Anni  38.  fi  ammalò  confebre  acuta  mali- 


VJ  gna  ,  e  colle  petecchie  $  venne  aH’Ofpedaie  de5  detti 
PP.  il  dì  i$.  di  Marzo  del  1 707 . ,  che  era  il  giorno  duode¬ 
cimo  del  fuo  male  :  haveva  già  nella  fua  cafa  prefo  un  me¬ 
dicamento  folutivo,  e  gfera  flato  cavato  il  fangue  .  Fu 
pofto  al  letto  n.  7. ,  e  fu  intraprefà  la  cura  con  Diaforetici, 
Vellicanti ,  &  Aleffifarmaci ,  quando  il  dì  1 7,  dopo  pranzo 
divenne  Apoplettico  colla  /puma  alla  bocca ,  e  con  pollò , 
e  refpiro  libero  *  Gli  fu  applicato  alle  narici  lo  Spirito  di 
Sale  Armoniaco ,  ed  il  fumo  di  lòlfo  accelò ,  e  punto  non 
fi  feofle  •  Furono  ordinate  alcune  bevande  Ant-apopletti- 
che,  e  Diaforetiche,  e  non  potè  prenderle.  Softenne 
fenza  paflìone  alcuna  il  bottone  di  fuoco  alla  collottola  : 
alla  fine  applicate  le  lamine  di  ferro  infuocate  alle  piante 
de5  piedi  cominciò  àrifeatirfi  ,  ma  con  qualche  ottufione 
delle  facoltà  principali  *  In  su  la  fera  non  potè  prendere  la 
polvere  del  Cornacchino,  manelcorfo  della  notte  beve 
dell’ Acque .  La  mattina  Tegnente  prefe  con  facilità  la  pol¬ 
vere  del  Cornacchino ,  che  havendo  poco  operato  neceF* 
fuò  ad  ordinargli  la  fera  un  Criitea ,  che  poi  non  potè  ri¬ 
cevere.  Prefe  bensì  un  condito  comporto  con  Mitridate, 
Conferve  di  Viole,  Acqua  di  Bettonica,  e  limili,  e  con 
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cali  rfmedj  fe  la  pafsò  meglio  fino  alli  20. ,  nel  qual  giorno 
cominciò  à  raffreddarli ,  &  ingiallirli  in  varie  parti  ;  gli 
furono  raddoppiati  li  Vellicanti ,  gli  fù  dato  l’Alchermes , 
ilBezzoarre,  l’Acqua  di  Crefpigno  Canforata,  egli  fu 
fatta  l’unzione  di  Aezio  ;  ma  tutto  in  damo ,  pofciache 
quantunque  fi  rifcal dalle ,  nel  giorno  22.  venne  il  Delirio  ; 
nel  23.  le  Convulfioni  j  nel  24.  molte  macchie  livide  per 
la  fuperficie  del  Corpo ,  e  degl’ Articoli ,  che  terminate 
poi  in  Afcelfi  ,  e  Corruzioni  il  di  25 .  lo  tollero  di  vita . 

Si  noti  in  quello  calò, primo  la  gran  forza  del  veleno, 
che  di  prima  minacciò  la  morte  ne  /piriti,  epoi  non  la 
perdonò  agli  umori  ,  &  à  molte  delle  parti  folide  : 
Secondo  l’Efficacia  del  fuoco ,  che  potè  dilgiungere  un  tal 
veleno  dal  comercio  de’  fpiriti ,  e  precipitarlo  nelle  parti 
ignobili,  dove  quantunque  apportaffe le  mortali  corruz¬ 
ioni  ,  tuttavia  lafciò  libere  le  potenze  per  render  l’Infer¬ 
mo  capace  de’ SS.  Sacramenti ,  ed  abile  adaggiuitare  le 
lue  Partite  eterne, e  temporali . 


CASO  D  €  C  I  M  O . 


Iu/èppe  Maria  Bertuzzi  Bologne/è,  Muratore  d* 


VJT  Anni 3%,  di  temperamento  malinconico ,  habitante 
in  Roma  da  %.  Anni  prima,  fenz’effer  lòttopofto  amale 
alcuno  ;  venne  al  detto  O/pedale  il  dì  2.  di  Maggio  1 708» 
con  febbre  acuta  da  quattro  giorni ,  con  dolor  di  tefta ,  e 
con  ripienezza  del  Ventre.Fù  pollo  al  letto  n .  1 .  fù  purga¬ 
to  colì’Elettu  ario  Diacajfia  cum  Mannà  il  dì  _j . ,  epoi 
crefcendo  il  male  con  Capiplenio  il  dì  5.  furono  applicati 
li  Vellicanti  alle  Cofcie,  e  mentre  fi  trattava  con  Alcf- 
fifarmaci  il  dì  9.  del  detto  Mele  reltò  Apoplettico  neH’in- 
fùlto  della  febbre  con  pollò,  ere/piro  aliai  turbato.  Fù 
dato  il  bottone  di  fuobo  aila  Collottola, fù  ufato  alle  narici, 
e  per  bocca  lo  Spirito  di  Sale  Armoniaco ,  e  gli  fù  dato  il 
Vino  Emetico  ,  nè  li  vedeva  ,  che  punto  Ti  ri/coteffe  ; 


Y 
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perciò  fù  venuto  ad  applicargli  le  lamine  infuocate  alle 
piante  de’ piedi,  dal  che  cominciò  ari /Vegliarli,  lìcche 
colla  fuccelfiva  operazione  del  Vino  Emetico  alla  line 
perfettamente  li  /chiarì  di  mente, niente  ricordandoli  del 
pallino  ftrazio ,  &  accidente .  Poi  curata  la  febbre  con 
Aleflifarmaci  di  Olio  del  Mattiolo,  di  Triaca ,  Giacinto  , 
e  limili,  e  ri  purgato  il  dì  13.  colDiacallìa,  e  Rabarbaro; 
colli  bocconi  di  China  China ,  &  Olio  del  Mattiolo ,  alla 
fine  iuperò  la  febbre,  liccome  colla  cura  delle  feottature 
guarì  delle  piante  de’  piedi ,  &  ufcì  fano ,  e  falvo  dall’ 
Ofpedale  il  dì  ? .  di  Giugno .  Gode  pur  anche  una  perfet¬ 
ta  lai  ut  e,  confellando  fentirli  più  forte,  e  più  Ipedito  negl’ 
eflerciz;  del  fuo  meftiere . 

CASO  DECIMO P RIMO . 

L’Ufo  d’un  rimedio  sì  pofiente  ,  quale  è  il  fuoco  im- 
preffo  alle  piante  de’  piedi  è  flato  apprefo  dal  Signor 
Filippo  Miftichelli  mio  Zio,  oggi  Medico  Primario  di 
Macerata ,  il  quale  nel  tempo ,  che  era  Medico  di  Fermo 
nel  i<58o.  alli  quattro  di  Ottobre  in  cafa  del  Signor 
Giuflppe Cecchi  per  Avvenire  aduno  de’  di  lui  Servido¬ 
ri, chiamato  Lodovico, &  opprelfo  da  una  fortilfima  Apo- 
pleflìa,  altro  rimedio  non  praticò  ,  che  il  fuoco  ,  fa¬ 
cendolo  flottare  con  ferri  roventi  nell’Occipite ,  nel  Sin¬ 
cìpite  ,  nelle  Spalle ,  nelle  Braccia ,  ne’  Lombi ,  nelle  Na¬ 
tiche,  nelle  Coflie ,  e  Tempre  indarno;  ma  poi  fattolo 
flottare  replicatati! ente  nelle  Piante  de’  Piedi ,  diede-ii 
femivivo  una  gran  voce;  onde  poi  riflolfo  cominciò  à 
riacquiftare  moto ,  fenfo,  &  ogn’altra  faccoltà ,  lìcche  poi 
curato  delle  Scottature  perfettamente  guarì . 
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CASO  DECIMO  SECONDO. 

COI  medefimo  effempio  il  Signor  Medico  Spinoli,  che 
in  que’ tempi  era  Praticante  del  mio  Signor  Zio,  e 
cheora  è  Medico  in  San  Severino,  nel  1701.  d’inverno 
curò  colli  detti  ferri  infuocati  applicati  alle  Piante 
de’  Piedi  una  Rev.  Giovane  Monaca  nel  Monaftero  di 
S.  Girolamo  in  Saffo  Ferrato ,  dove  egli  in  quel  tempo  era 
Medico ,  la  quale  fù  di  notte  forprefa  da  un  forte  infulto 
Apoplettico.  Fù  mini  Uro  di  tale  operazione  il  Signor 
Stefano  Pallini ,  allora  Chirurgo  di  Condotta  nel  medefi- 
mo  luogo ,  &  ora  Chirurgo  primario  del  Ven-  Archiolpe- 
dale  della  Santiffima  Conlolazione  di  Roma  . 

Vi  farebbono  altri  Cali  daregiftrarfi,  accaduti  nelle 
additate  Stagioni  qui  in  Roma ,  e  valevoli  à  confermare 
il  noftro  Stilema  :  ma  poiché  quello  Audio  è  ftato  intra- 
prefo  da  altri,  e  perche  dove  è  flato  da  noi  propofto  il 
noftro  efficace  rimedio,  non  fi  hà  voluto  porre  in  eflecu- 
zione ,  perciò  qui  à  bello  Audio  fi  tralafciano . 

COKC  LU  S  IONE. 


Ar. 
‘I  ■  » 


E’ Un  inganno  d’imprudente  timore,  degno  della  ri- 

prenfipne  d’ipocrate  (a) ,  che  la  maggior  parte  degl’  «V/i 
Uomini  habbiano  più  à  cuore  il  vedere  morire  difperata- 
mentc  fenza  rimedio  la  Gente ,  che  il  vedere  amminiftra- 
re  un  operazione ,  che  quanto  fembra  atroce ,  altrettanto 
è  giovevole .  Si  efforta  per  tanto  ognuno ,  di  qualunque 
flato ,  ò  condizione  egli  fia ,  à  lafciare  da  parte  un  tale  er¬ 
rore  ,  come  figlio  di  una  vana  Pufillanimità ,  la  quale  nell’ 
Apopleffia  bene  fpeffo  induce  quella  morte ,  che  non  è 
baftevole  apportare  lo  Hello  male  .  Il  fuoco  nell’ Apopleff 
fia  e  l’unico  principio  di  Vita,  mentre  al  contrario  di  ogn’ 
altro  rimedio,  fi  è  provato  (b)  convenire  in  tutte  le  Ipe-  (W'*/ 

Y.  c.  6. 

z  zie, 
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(a)  j.Aph. 
S|. 
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Tic ,  &  in  tutte  le  cagioni  di  quello  male .  Già  ri  Tuona  ap« 
predò  le  bocche  di  tutte  le  Genti ,  che  (a)  quod  non  fanat 
ferrarti ,  fanat  fgnh ,  quod  non  fanat  Ignis  incurabile  ef , 
quindi  è,  che  ò  l’Apoplettico  può  guarire,  ònò:  le  non 
può  guarire,  che  male  havrà  fatto  ad  un  Cadavere  la 
Iccttatura  de’  Piedi  ì  Se  poi  può  guarire  ,  e  chi  non  ve¬ 
de,  che  fi  compra  à  vii  prezzo  il  Teforo  della  Vita,  ò 
almeno  rdTereeTeme  dalle  pertinaci  Paralifie,  quando 
non  colla  le  non  pochi  dolori  da  fopportarfi  nella  cura 
delie  fcottature  ?  Se  nati  à  refpirar  queft’Aura  toleriamo 
tutti  i  guai,  che  ci  preparano  le  Vicende  del  Mondo, 
per  rinaTcervi  poi  non  folffiremo  gl’ardori  d’ un  Fuoco, 
che  ci  configha  la  benevola  Medicina  ì  E  che  !  forfè 
quello  fuoco  potrà  produrre  qualche  male  maggiore  del¬ 
la  morte  improvi  là  ?  Quando  quello  non  ci  richiamafle , 
chea  pochi  momenti  di  Vita  :  quando  non  ci  faceffe  tor¬ 
nar  à  dir  altro ,  che  un  Domine  mifercre  mei  j  quando 
non  ci  rifvegliafie ,  che  ad  un  femplice  Atto  interno  di 
Dolore,  pur  egli  farebbe  un  gran  fuoco,  &  unmalfimo 
rimedio.  Ora  adunque,  lafciando  da  parte  quella,  & 
ogni  altra  perlùaliva  morale  ;  poiché  fi  è  dimoftrato  à 
priori  colle  ragioni ,  &  à  psferiori  con  i  fuccelfi ,  che 
quello  fuoco  e  il  mezzo  più  efficace  per  ravvivare  quel 
lume  vitale  degl’ Apoplettici ,  e  per  p refe r v ari i,  e  dalle 
Recidive ,  e  dalle  Paralifie ,  è  bene ,  che  ognuno  lo  fap- 
pia,  e  lo  metta  in  pratica  per  eflercitare  gl’atti  di  Carità 
verfo  l’infelice  liso  Profilino  . 

IL  FINE. 
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FIGURA  PRIMA. 

f  f  J  ‘  •  .  -  •  •  •  V 

Gfc  c  fi?  parte  della  Midolla  Ohlongata ,  riguarda 

la parte  dinanzi  del  Corpi  Umano . 

A  E’ quella  pane  che  da  Willifio  fi  chiama.  Protu *> 

,  berantia  annularh ,  qiuc  à  Cerebro  demijja  Me » 

dulhe  Oblongatce  caudìcem  ampleHitur- 
B  Parte  della  Midolla  Oblongata,che  dalla  cavità-dei 
Cranio  penetra  in  quella  delle  Vertebre . 

C  Parte  della  Midolla  Spinale,  che  fi  contiene  nella 
cavità  fiftolofa  delle  Vertebre  . 
dd  Fibre  circolari  delle  Membrane,  che  veftotio  la 
parte  chiamata  Protuberantia  annularh , 
e  e  Fibre  quali  rette  dalle  medefime . 
ff  Fibre  tràfverfali .  -  /  r  , 

gg  Fibre  oblique ,  che  fovrapofte ,  e  fottentranti  alle 
altre,  formano  poi  tutte  infieme  unalpezie  di 
Treccia  de  Capelli. 

hhhh  Fibre  oblique ,  che  elcono  lòtto  le  altre  per  con- 
giungerli  à  comporre  li  Nervi  Spinali . 
sii  iii  Luogo  dove  li  Nervi  Spinali  ftrettamente  fono  le» 
gati  da  uno  anello  tendìnofo  formato  dalle  fteffe 
Fibre  delle  medefime  Membrane . 

FIGURA  SECONDA. 

Che  è  la  parte  della  Midolla  Ohlongata ,  che  riguarda  la 

deretana  dell'Uomo . 

A  Parte  della  Midolla  Ohlongata . 

B  Parte  della  Midolla  Spinale . 

cc  Fibre  oblique ,  che  fi  congiuntone»  con  quelle  delia 
prima  Figura  notate  g  g . 


dd  Fi» 
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dd  Fibre  rette ,  che  fi  diftendofio  lutigò  la  Spina  ; 

e  e  Fibre  trafverfali ,  che  Fembrano  forgere  dal  centro, 
e  poi  fi  congiungono  con  quelle  della  prima  Fi¬ 
gura  notate  hhhh,  per  formare  li  Nervi  Spi¬ 
nali  . 

f  f  f  f  Luogo  dove  quelle  Fibre  colle  corrifpondenti  del¬ 
la  prima  Figura  fono  recinte,  e  legate  dall’anello 
Fibrofo  delle  ftefle  Membrane . 

FIGURA  TERZA. 

Che  mojlra  il  commerzio  del  Cuore  col  Cervello ,  ed  al 
contrario  del  Cervello  col  Cuore  per  mezzo 
delle  Arterie ,  e  de'  Nervi . 

A  II  Cuore. 

B  L’Arteria  Magna  ,  ò  Aorta . 

CC  Le  Arterie  delle  Afcelle . 

dd  Le  Arterie  Carotidi . 

ee  Le  Arterie  Cervicali . 

F  II  Cervello  veftito  delle  fue  Membrane, ò  Meningi. 

gggg  Le  Arterie,  che  fi  fpargono  per  le  dette  Membrane. 

hh  II  principio,  e  prima  icaturigine  delli  Nervi  del 
Paio  Vago. 

l  i  i  ì  Rami  del  detto  Paio,  che  fi  perdono  prima  ne’tron- 
chi  principali  delle  Arterie,  e  poi  nella  foftanza 
del  Cuore . 

L  Fine  della  Midolla  Oblongata,  e  principio  della 
Spinale. 

FIGURA  QJJ  A  R  T  A. 

A  A  Luogo  della  Pianta  del  Piede,  dove  fi  debbono  im¬ 
primere  le  Scottature . 

B  II  Ferro  ,  ò  Strumento,  col  quale  ben  rovente  s’im¬ 
primono  le  Scottature . 
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Midolla  obbligata  1 1.  12. 
ciò  che  vi  è  di  nuovo  offer- 
vato  13. e  fieguc  fino  alla 
pag.  zz.  Spinale  11.14.  e 
fiegue .  Strangolata  6  j. 

Minierali  del  Difretto  di 
Roma  nocivi  9^. 

Mefcolamento  de'  principi 
del  Sangue  42.  43.  Aiu¬ 
tato  dalla  Re fip  ir  azione 

71*  . 

Morte  da  quali  partì  ojfcfe 
dipenda  2. 

Moto  animale  come  in  noi  f 
faccia  25. 27.  VolontarÌQì 
e  naturale  27. 

Moti  de'  principi  del  San¬ 
gue  42.  43.  Ne'  contìgui 
effe  re  come  ne'  continui 
9  z .  Jfifiali  debbano  effer- 
cìtarfi  dagli  Apoplettici 
~i6o. 

Mufcolo  che  coffa  è  2$., Simi¬ 
li  tu  dine  del  loro  adatta¬ 
mento  ,  e  della  loro  con¬ 
trazione  z6.z"j%  Mufco¬ 


lo fueeutaneo  $ . 

N 

N. Arrotici  fumi  quali 
fano  6-].  Offendono  le 
parti fpirìtoje  67.  6 8. 
Nates  Cerebri  1 1. 

Natura  doviziofa  de'  cagio¬ 
ni  de'  Mali  82.  89, 
Naturali  Moti  27. 

Nervi  \  loro  tffenza ,  e  prin¬ 
cipio  r?.  Fine  \6.  Della 
Midolla  oblongata  1 5 . 
Della  fpinale  1 6. 

Nerveo  fuoco  82.  83.  Man¬ 
cante  80.  Fìffato  8  4. 8  5 . 
Colliquato  90. 91. 

Nitro  delF Aria ,  portato 
nelle  Vene ,  laf ciato  nel 
Sangue ,  e fuo  ufo  73  .Suo 
fpirito  motore  del  Sangue 
73.  Da  chi ,  e  come  fiad- 
denfa  84.  Ale  bali  za t.o 
89. 

Nitrofa  effenza  V.  Nitro . 
Nuove  offervazioni  nella 
Mi  dot  la  oblong  at  a  13. 

14. 

Nutrizione  come  fi  faccia 

44* 


Oc- 


o 

OCcafone  che  co  fa  <?  124, 
Occipite  3. 

Occulte  cagioni  della  Apo¬ 
pleffa  /piegate  93 . 

Odoro  fi profumi  1 5  1 . 

Oggetto  fenfbile  23. 

Optata  155. 

Opinioni  diverfe  intorno  V 
Apopleffa  donde  5  2. 

Opio  che  co  fa  è  57.  Perche 
fa  dormire  63.  Induce  la 
Morte  68. 

Orecchiette  del  Cuore  V,  Au¬ 
ricole  . 

Organi  fenfìtìvi  24. 

Orifzj  del  Cuore  3 1 . 

Orina  involontaria  1 06. 
Orinofo  fpirito  pregiudizia¬ 
le  84.  86. 

Offa,  e  loro  cofrutttrra  6. 
Ofervazioni  nuove  anatomi¬ 
che  13  /Dì  fperimentì  chi¬ 
mi  ci8  4.  8  $ .  Dì  Meteora 
91.  De'  Cadaveri  164.  e 
fogne . 

P 

P. Apìlle  Malpighiane  4. 
Parali  fi 'e  49.  1 3$.  Che 
fuccedono  nelle  parti  op- 
pofe  alle  offe / e  della  Te  fa 


57.  Del  Cuore  62. 

Parti ,  che fogliano  offenderf 
nella  Apopleffa  2, 

Partì  fenftive  24. 

Pai  foni  deir  Aria  7  5. 

P afoni  delP Animo  6 1 ,  Da 
fuggirli 161. 

Per  coffa  che  cofa  è  13.  Nello 
fomaco ,  e  nel  capo  che  co- 
fa  produce  54.  Sua  cura 

Pericardio  a 8.  Suo fere  29. 

36. 

Peri  cranio  5. 

Periofiio  5 . 

Perfpir azione  infenfbìle  4» 
Ne'  polmoni  7 1 . 

Petto ,  e  fue  Parti  28. 

Pia  Madre  8. 

Piaghe  come  fi  medicami 
1 14.  x  i5. 

Pilole  ijf. 

Pleffi coroidi  io. 

Polipi  del  Cuore  63.  Ne’  fie¬ 
ni  della  Dura  Madre 
64. 

Polfo ,  e fua  orìgine  41  -Suo 
Vizio ,  e  differenze  io  6. 

Polveri  155. 

Pr attica ,  à  cura  dell' ApOr 
pie  fa  1 09. 

Prefittane  a  cura  1 3  4. 

Prefente  Apopleffa  come  fi 
cono  fa  47. 48  .Come f  cu¬ 
ra  121.?  Segue . 

Pre- 


Preferì) ativa cura  \6z. 
Prìncipi  del  Sangue  42. 
Mìfchiatì  dalla  Re [p tra¬ 
zione  71.  Fatti  morbofì 
87.  88.  89. 

Prognofiicì  fogni  delFApo- 
pie (fa  48. 

Prudenza  nel  Medico  per 
curare  FApoplejfia  1 77. 
Purganti  179.  AVualì  con¬ 
vengono  }  e  quando  140. 

R 

R  Are  fa  zzi onc  V.  Rarità, 
Rarità  de  UT  Aria  75. 
Efterna  y  &*  interna  7  6, 
Produce  VApoplejfa  79. 
Rafchiatoj  rìpruovati  117. 
Repellenti  157. 

Espirazione  y  efua  necejfi- 
tàqo.Che  cofaè  ;  cofiadi 
due  moti  y  che  co  fi  pro¬ 
duce  7 1 .  Suo  ufo  princi¬ 
pale  7  2 .  Viziata  105. 

,  ò  fafcia  reticolare  de" 
V a  fi  f angui  ferì  1 5 .  TSler* 

7) 'fifa  eflerna  1 6,  24. 
Rìlaffamcnto  dell"  Ano }  e 
della  Ve  fica  iq6. 

R  ipofio  quale  dee  e  fere  1 61. 
Ri  folcenti  1 17. 

Roma  y  e  fuo  fico  94.  Sua 
Aria  9  5 . 

Romane  Apople(fie  70,  93» 


Perche  più  }  che  in  altri 
Paefi 94.  &c,  Perche  nel 
le  determinate  fagiani 
9 6 .  Perche  non  uni  ver  fiali 
98. 

Rottura  V.  Frattura . 

^  '  * 

S 

>  che  co  fa  fa ,  ? 
quando  convenga  nella 
Apopkfia  119,  à  chi  con¬ 
venga  y  e  per  dove  izo «  £ 

I  %  I . 

da  chi  fi  /doglie }  e  co¬ 
me  nuoce  90.  yi.Aufie- 
ro  97. 

Salivazione  147. 

Salute  in  che  confi/ a  98. 
9  9 .  Dipende  dall"  Aria 

Sangue  y  che  co  fa  è  ;  fimi 
princìpi  y  e  moti  42.  47. 
Suoi  ufi  44.  Coaguli  <5j. 

6 ^Scioglimenti  6 Scon¬ 
volgimenti  92.  Riceve  V 
Aria  72.  74-  flfiuo  nitro 
"IZ'Condenfabilc  ne"  prìn¬ 
cipi  tenui  84.  8  j.  87.  89, 

S  chieggo  delle  offa ,  che  fan¬ 
no  57.  *■ 

Scioglimento ,  co  fa  è ;  del 

Chilo  y  del  Sangue  degl" 
altri  Vmori  6 Che  ca¬ 
giona  66, 


Se  ir- 


Scirri  onde  originati  88. 
Sconvolgimento  de'  principi 
del  Sangue  92. 

Scottatura ,  che  cofa  è  1 2  3 . 
Differenze  123.  Sua  cura 
ix5. 

Scuotimento  del  Cervello  3  4 
Segni  cofa  fiano ,  e  quali 
quelli  dell'  Apopleffa  47. 
Seni  della  Dura  Madre  7. 

Loro  Polipi  63. 
Senfazioni  come  in  noi  fi  fac¬ 
ciano  23 .  Come  manchino 
dalla  57.  alla 63, 
Senfibile  corpo  23. 

Senfitivo  Organo  24. 

Senfo  V.  Senfazione . 
Separazione  della  fi  (lónza 
midollare  del  Cervello  2 1 . 
de'  principi  del  S dgue  79. 
Servizi  ale  140. 
Settentrionali  luoghi  perche 
fierìlì  8 1 . 

Setto  lucido  1  o.  Setto  medio 

31' 

Siero  del  Pericardio  29.75. 
Delli  Ventricoli  del  Cer¬ 
vello  22. 


SÌJlole  della  Dura  Madre 
9. 37. 3% .  &e.  Del  Cuor  è, 

33‘. 

S  ole  hi  del  Cranio  7 . 

Solfar  e  e  parti  deh P  Opto  57. 
Parti  del  Sangue  42. 
Parti fpiritofe  82.83.85, 
Condenfate  8  3 . 85. 

Solide  partì ,  quali  fieno  3  9. 
Convulfe  59.  5o. Langui¬ 
de  61. 6  x. Offe  fi  dalli  nar¬ 
cotici  57. 

Sormo  donde  derivi  57.  Che 
cofa  operi  1  o  1 .  fifa  ale 
debba  e  fiere  negli  Apo¬ 
plettici  1 5 1 , 

Soppofie  142. 

Soflanza  Midollare  del  Cer¬ 
vello  io.  Come  fi  fiparì 

21. 


Ssttopqflì  alla 


47- 

Spinale  Midolla  14.1$  .Spi¬ 
nale  Arteria ,  e  Vena  1  3 « 
Spiriti  Vitali  &  Animali  9. 
Come  irradiano  lì  nervi  9, 
21.  Non  fi  fep arano  nel 
Cervello  18.  Dove ,  e  co- 


S impatica  Apoplcffìa  49. 

Convulfione  60 . 

S  inapi  fini  1 28. 

Sincipite  3 . 

Sirocchi  dì  Poma  perche  no¬ 
civi  93. 

Stroppo  154. 


me fi f eparina  19.  zo.Ó’C. 


[ano  8  ? . 

Spiriti  dì  Vino  83.  Sol  farei 
addenfatì  86.  Dì  Nitro 
83  <  Motore  del  Sangue 
73.  Come  fi  porta  alla  Te- 
jlay  e  fcondenfa  84 .Dì 
Linfa  2  2'  Dì  Sale  Armo¬ 
ni  aco  y  0  dì  Orina  pregiu¬ 
diziale  84.  86. 

Sporadica  Apoplejfa  5  0. 

Spuma  alla  bocca  ioj. 

Spuria  Apoplejfa  49. 

Sternutatoti  145*  Quando 
e  perche  convengano  1 4  6. 

Sternuti  come  /accedano 

Stillicidi  del  Sangue  66. 

Stomaco  percoffo  5  4. 

Stramazzone  cadere  io?* 

Strangolamento  delle  Vene , 
delle  Arterie  3  de 5  Vali 
linfatici ,  *&//#  Midolla 
oblongata  5  de'  nervi flef 
61 ^ 

Stravaf amento  61.  66. 

Strìe  del  Cervello  io.  A  di¬ 
po  fe  4.  Nel  Cuore  2 9. 36*. 

Strame  onde  originate  88. 

CZfi 

Strupicciamenti  130. 

Stufa  cagione  de'  deliqui]  8 1 . 
Secca  1 5 o.  Umida  1 5  i. 

Succo  nerveo  V.S piriti  Ani¬ 
mali  fuoi  difetti  in  fpef- 
ficzza  64,  8?. 

Sudori ,  e  loro  fiat  ungine  4. 


Suffumìgi  1  ?  1 . 

Suppuranti  iij. 

S uppur azione  xij. 

Suture  6.  ‘ 

Syderatio  Hippocrate  quid 
iit  4p. 


Art  aro  calcinato  89. 
Tatto  fienfo ,  e  fuo  Or¬ 
gano  4. 

T egumeni  a  univer fiali  3. 

Tempia  3. 

Temporali  offa  6.  Mufioli 
itici p  1x7.  Conuulfi  136, 

Teorica  della  -  Apcpkpa ,  e 
[ite  parti  1 . 45. 

Termini  de'  Nervi  1 6. 

Termometro  ,  e  fua  confide- 
zione  78. 

Terra ,  e  fine  effalazioni  68. 

Terremoti ,  e  loro  fumi  68. 

Tefihio  ? . 

7V>  Umana  fua  defcrizzio- 
ne ,  e  divi  pone  Anatomi¬ 
ca  2.  Sue  partì  continenti 
comuni  3.  Sue  parti  pro¬ 
prie  f .  e  fiegue . 

Teff  a  per  co  (fa  ^3.  Sua  cura 
113.  Ferita  5  5 .  Sua  cura 
1 1  ^.Sua  Rottura  5  6. Sua 
curali 7. 

Teites  Cerebri  x  1. 

Tofi  onde  originati  83. 

To- 


Tonache  delle  Vene  40.  Del¬ 
le  Arterie  41. 

Torcular  Herophili  io. 

Tramontane  dì  Roma  come 
nocive  p<>. 

Trapani ,  e  loro  ufo  ripro¬ 
vato  1 17. 

Tr  a fpir azioni ,  e  loro  fcatu- 
rigìne  4. 

Tumori  6 4.  Loro  fpezie  dif¬ 
ferenti  donde  nafcano  88. 
89.  Loro  cura  113,  114. 

V 

V  Alvole  del  Cuore  5 1 . 
fucili  »  e  quante  3  2 . 
Delle  Vene  40. 

Vapore  narcotico  quale  fa 
57.  Delle  V w agi  nife  Vi¬ 
ni  dt’c.  58» 

Varici  61. 

Vafi  rojf  40.  Linfatici  12» 
Efcr efori  4.  Vaf  [ir ango¬ 
lati  5 1 . 

Vecchi  ridondano  dì  parti fa¬ 
line  ,  c  foggiacciono  alle 
Apoplejfe  98. 

Vegetabili  feccati  dal t efi re¬ 
mo,  del  Caldo ,  e  del  gelo 
8k  ' 

Veleni ,  che  fi  generano  nel 
Sangue  92.  93. 

Vena ,  che  cofa  è  ,fue  Tona¬ 
che }  e  Vi alvole  40.  Strana 


gelate  5 1 .  ligulari  1 1 . 

Ventricolo  V.  Stomaco . 

Ventricoli  del  Cervello  io. 
1 1 .  Del  Cuore  3 1 . 

Vertice  3 . 

Ve (fc ante  1527.  Cautele  3  e 
formolo  128. 

Viandanti  affi derati  dalli 
geli  8 1 . 

Vigilanza  della  Santità  dì 
N.  S.  P,  Clemente  XI. 

fh: 

Vigìlie  dande  derivano  57. 

Vìnaccie  1 5 1 . 

Vini  dì  Roma ,  loro  fumi  58.' 
Come  f  mutano  88.  Vini 
afeiutti  97.  Loro  fpiriti 
da  chi  condenfati ,  e  come 
85.8  6. Spìriti folfureì  co¬ 
me  quelli  del  Sangue  82. 

Vita  da  quali  parti  dipenda 
2.  In  che  conffla  44. 

‘ Ulceri  come  f  medicano  1 1 4. 
1 15.. 

Zimori  quali  fieno  6  3,.  jD  enfi, 
e  coagulati  63.  54.  Di- 
fciolti  ,  e  fluidi  5> .  55. 

Z)  azioni  1 53., 

Voce  come  fi  fa  y  e  come  man¬ 
ca  1 04. 

Volontà  come  manca  104. 

Volontari  moti  27., 

Volto  2.. 

Vomiche  nel  Cervello  19* 
neh  altre,  Vìfcere  1 1 4. 

Zìo- 


1 


ZJ omini  Irrigiditi  dalle  Tra¬ 
montane  8 1 . 

Vomito  come ,  e  quando  fi 
debba  procurare  137, 
138. 

Vomitivi  137.  Jf>aando ,  e 
perche  convengano  138, 

Voragini ,  e  loro  fumi  68. 


V filone  V.  Scottatura , 

Incrarjj  113,116, 

Z 

ZOna  Torrida  perche 
flerìle  8 1 . 
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